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Hzc i patnofces , parva perfunitus opella 71]
(Namaque alind ex alio clarefcet) non tibi czca
Nox iter eripiet , quin ultima naturai \
Petvideas, ita res accendent lumina rebus.
Lucret, 1, 1.
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D.ANTONIO PONCE.

Di LEox SPINOLA, DELLA CERDA,

- LENCASTER :
Cardenas, Manuel, Manrique
di Lara &c. Duca &’ Arcos , di
Maqueda, di Nagera, e di Ca-
gnos ; Conte di Bayles, di Cafa-
res, di Trevigno, e di Valenza
‘di D. Giovanni1; Marchefe di Za-
. 'bara, e di Elche, Signore della
Cafa , e VilladiVilla-Garzia, di
quelle di Marchena; Rota, Chi-~
“piona : delle quattro Viile della
Serrania di Villalonga,della Thaa
de Marchena, Villa di Riaza,e
Luogo di Riofrio, di Ocon, e del-
~ la Cafa, e Majorafco delli Manue-
les: Barone di Axpe: Adelantado
Maggicr del Regno di Granadd..
"Alcade Maggiore della Cittd di
.Toledo , e Siviglia . Alcayde del~
‘la Fortezza'della Mota di Medina
del Campo, Alcazabas, e Porto

' o f2 - . di
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di Almeria; diCingiglia, di Sax,
- e del R. Sito del Pardo, e Cafa
* Reale della Zarzuela,e Torre del«
la Parada fuoivicini. Grande di
Spagna di prima clafle : Cavaliere
Gran-Croce del Real diftintoOr-
~dine Spagnolo, diCarla Terzo, e
.dell’ in{figne del “Tofon d’ Oro::
Commendatore di Calzadilla- in
guella di S.Giacomo: Gentiluomo
diCamera di S. M. :C. con eferci=
zio: Tenente Generale de’ fuoi
eferciti, e Capitano della Com-
pagnia Spagnola delle RR..Guar-
die del €orpo, ed Ambafciatore
di $.M. Catztolica preffo 13 Maefta
4l Re delle Due Sicilie.

X @\v{& On" fenzd . ragione

i N8 ' comparifce alla lu-

ce queft'opera fregiata del No-

me fempre grande di Vl; E.
- che

AN
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che riunifce in: fe fteffa i-preg
eutti che adornano il -pilt ele-
vato rango, ¢ fingolarmente
pot quello di proteggere i let-
terati; e le loro grudite pro-.
duzioni. La defcrizione dellg
taateric appartenenti 3l Vefus
vio fattadal celebre Autore dei
_ Dialoghi fopra il . COPATHETCIO

dei granie appunto quella che
nell’ ufciré per mio 1MeZZ0 al-
fa pubblica luce implora dall®
E.V:ladilei autarevole pro-
tezione ; dacui prendeado fau-
{}i aufpic) va ficura ad incon-
trare 1 ‘unjverfal gradimento.
Egli ¢ manifefta cofa che ef-
fendo il Vefuvio un: naturale
forprendente {pettacolo ¢ de-
gno di offervazione fra itanti
che fi- trovano nell adidaclc'nzc
ella
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della maeftofa cited di Napoli
ripiena ancoradel Nome dell*
E.V. ¢ della magnifica lumi-
nofa comparf(a fattavi poc’an-
zi, Le avra rifvegliato quell’
ingenita natural curiofita ch”
haano fempre zlianimigrandi
di-inftruirfi dei reconditi. ar-
c¢ani della natura. Per quefto
adunque ho creduto a propo-
fito di prefentare a V. E. queft’
edizione che racchiude in
piccol volume una complefa
feri¢ di quanto contiene quefto
Vulcano, il quale benche efa-
minato da’ pilt efperti fisici,
niuno.perd era giunto mai a
penetrare si addentro nella co-
goizione de’luoi prodotti quan.
to il prelodato Autore. Pieno
di fidacia nella fuafomma bons

o ta
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t2 prefento quefto libro umil-

mente al’ E. V. ficuro del fuo

nobil gradimento, e della fua
valevol protezione, che im-
“ploronell’ atto che mi dichia-
‘1o col pilt profondo offequio
e rifpetto :

* Di Vostra EccerLenza

Ymilifs. devotifs. obbligatifs. fervitore

L’ Editore.
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Ssendomi riufcito al ritorno d’un Gentie
XY, luomo viaggiatore d’ acquiftare il mano=-
fcriteo del prefence libretto, di cui an=
aVo in traccia da lungo tempo , ho creduto
1.far cofa gratifiina al mondo letterato ,con
‘procutarne la ftampa .. Avrei potuto palejare
il nome dell’illuftre Autare  del :medefimo 3
'ma ho creduto meglio dj uniformarmi all’ in-
_ tenziome di lni, che ha avuto la medeftia di
occultaxlo anco nel libro iatitolate ‘Dialo-
hi fopra il commercio dei grani . Qual fia
1l merite di queRa operetta, e quano fia
per illuminare quella parte ‘di ftoria na-
tutale che ha prefo a trattare , potranno, fen-
za ch’io .ne pirli, agevolmente comprender-
lo i lettori.. Mi -pare .che -fara .per efli una
maravigliofa forprefa il veder quefto.celebre,
e illuftre Perfonaggio conoicinto ¢ ftimate
nelle prime .Corti d” Europa per la fua vafta
letteratara, e per le fue occupazioni politiche,
ritirato nel fuo gabinetto a contemplare gli
arcani della matura, a rintracciare., con fi-
- cura {corta, le differenze, ¢ le varie fpecie
di preduzioni 4 che in tanta abbondanza fom-
niniftra il Vefuvio in-mezzo agli fpaventi e
li orrori. La chiarezza, ¢ 'ordine col qua-
¢ .in quefto libre fi forma una collezione del-
le materie ufcite dal Vefuvio non lafcia sofa
alcuna da defderare, ¢ appaga fingolarmente
anco quelli che folo hanno ientito parlare di
uu cos} raro fpettacolo, Se gli autori trala- |
{ciatleto {empre le cofe inutili, € fi applicaf-
fere a cid che pud illuminare qualche parte
dell’ amano {apere, avrebbamo fortunatamene
te minor copia di libri, ¢ alcuno forfe fomie
lierebbe quefto che ogai culto letcore gradira
ommamente di veder pubblicate con le ftamps,

o~
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I tutti i monti della ter-'
ra - niuno' certamente ha'
fatto - tanto parlar di fe,
ed ‘occupata I’ attenzione degli
uomini, e le penne degli fcrit-
tori, quanto il Vefuvio, il qua-
Te oltre ad infiniti autori’; che
6 della fertilid, o degl incendj:
fuoi: hanno fatto parola -, tiene
pid di cinquanta opere che di
propdfito :trattane di eflo, e
fcrivono chi prit chi meno dif-
fufamente delle fue terribili e-
ruttazioni. Cid &’avvenvtonon
folo per aver egli la rara-qua-
lita di effere un Volcano, e di
trovarfi viciniffimo ad una gran-
de ed antica cittd fempre ab-
bondante di uomini dott1, e
di viaggiatori curiofi, ma prin-
P A ci,:
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cipalmente perche tra tutti i
Volcam fi & diftinto per gran-

" de variet¥ di vicende avute, e

per mutazioni di ftato e di for-
tuna. Poiche¢ primieramente a
differenza degli altri egli ha.
avuto vfpaziol% intervalli di fi-
lenzio e di quiete, e caosl lun=
ghi , che a quafi tutti gli uo-
mini ha fatto dimenticare, e
fyeﬂ‘o porre znche in dubbio
Ieffer ftato ignivomo uyna vol-
ta:-e poi improvvifamente &
fcoppiato con fremiti, tremuo=
ti, ed incendj {paventevoli,ed,
a proporzione della fua mele
mag%iori di quelli di ogni al-
tro Volcanao, e t danni arreca~
ti fono ftati tanto pid confide-.
rabili e gravi, quanta le fue
falde , e le {ottopofte campagne
fono e pid «feruli e doviziofe,,
e pilt ornate di nobili ville , e
di cittd, che gon fona quelle di
ualfivoglia Volcano della terra.
%lti;‘e:ap_ib egli ha fpinte le fue

« o ce-
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ceneria diftanze incredibili {1)
e piu-di quel che gl altri fo-
gliono fare , ed ha cosi ( fpa-
ventando le lontane regioni )
renduto celebze il {uo ardere,
ed -eccitato in quafy turta I'Euq
Topa 0 teyrore g meraviglia, o
almeno curiofifa (2) Da si fae-.
ta 'mutazione ora d’ incendj
ora di cakma ufata dal Monte,
& avvenuto che :ne} concetto g
nelle opinione .della gente ne
var} fecoli egli ha muzato {pel~
fo titoli e foprannomi,” Fu ng’
pid antichi tempi. .creduto .¢
chiamato bellifimo. (3 ) fopra
ogn’ altro monte della_felice
Campania,.e tale veramente es
ra prima ,. che vol rovefciarfy
quafi. dal fondo womitandg le
fue. pit profonde ,. &, alcafe, vis
fcere, mutaffe I iptero. afpetto
(4) del fuolo.. Anzi era. tal-
mente pingue e fertile il fuo
terreno che effendo del pari
celebre .per le viti onde era or-
A nato

Ca e



mﬁo 5 € per la cultura delle

biade-e del grano, eguagliava ¢

difputava I onore dell’ abbon-
_danza alle’ pit felici terre di

Capua e di Acerra, e de’ ce-

lebratiffimi Campi Leborini( 5 )

A’ tempi di Tito Vefpafiano

effendo "dopo molti fecoli ina=

fpettatamente fcoppiato, ed a=
vendo fopraffatte e fubiffate due

nobik cittd , e forfe altre me-

no- nobili (6) ancora, e fatte

ruine e guafti incredibili, mu-

td meritdmente titolo , né fu

pit chiamato fe non furibon-
do (7) ferale, e diftruggitore .

Seguito indi ad ardere , o per

meglho dire a moftrare palefe<

mente il fuo fuoco per pid fe-

¢oli, ma con affai minor im=

peto e minor danno, e gli uo-

mini accoftumandofi con eflo
gli refero in parte quelle lodi,

onde era ftato fpogliato, ficco-

me :andarono rendendogli I’ 0=

nore di abitarvi e tornarbo a

[N .- col.,
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eoltivare . Ma fotto il regno
di Teodorico avendo di nuove
fatta piangere , ¢ lamentare la
vicina Campania (8) tornd ad
eflfer foggetto di efecrazione, ¢
di orrore , e nella barbarie de’
feguenti fecoli crebbe I’ edio
contro di lui tanto,che fu chias
mato bocca infernale, d’ onde
non mancarono romiti (9) che
vedeflero ufcire ed entrare fre-
quentemente anime di dannati:
né mori priacipe cattivo, ed
odiofo al fuo popolo che non
fi trovaffe chi fulla fua fede
atteftaffe aver vedute mplte ne-
re ombre di fatellitk deftinati
a condurlo nell' eterna pena.
Le quali opinioni febbene er-
ronee e falfes e che facevano
torto alla noftra purifiima re-
ligione , furono perd in quegli
infelici fecoli, non folo dalla
vil plebe, ma anche dagli vo~
mini meno inculti adottate , e

ne rimangono .ancora le reli-
) A2 quie
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quie tra’ contadini . Nel 1139.
dopo’ lungo incendio fi eftinfe
il furiofe ardore  del Véfuvio,
reftd foltanto quafi come la ci-
catrice delle fue ferite fulla pia
alta cima del colle meridionale
I’ ampia- voragine guarnita di
folfuree pietre , e tra le feflure
efalando di volta in volta pic=
colo vapore (10) e fecondo
che dalla memoria degli uomi-
ni s’ ando cancellando I' idea
‘delle fue fiamme , e de’ fiumi
di liquefatto faffo , cosi ceffan-
do di eflere una delle porte in-
fernali , tornd a divenire un
vago e deliziofo Monte , ed a
vederfi orsato fino alta cima al
di fuori di frondofi alberi, e
di pingui pafture'. Il -terreno
‘ifteflo nello ifterilirfi acquiftd
pregio ; né pin atto al grano,
fomminiftrd col vino forfe mag-
giori ricchezze; avendo alle u-
ve di Grecia (11) portatevi,
dato cosi benigno nutrimento,
€.
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€ tosi- grande’ fpirivo ¢ vigore,

“‘che n¢ divernt il vino piu de-

Hziofd e-ricércatd di tutei, pri-
‘ma’ che l¢ ' ndzioni oltramonita-
né venifféro a dare ‘alla fven-
vorata Icalia e le leggi € le mo-
de. Dal fopradderto tempo a-
dunque fino- & 1831 pocp'fi
tagiond -del Vefuvio , poco eft
Tendovi che dal comyné de’
monti -lo- diftinguefse , oltre al-
a fertilita . Ma ecco che nel-
¥’ infelice fopraddetto anno 2”16
di dicembre aprendofi’ in un
fianco quafi come una’ grandif-
fima mina; € alzando’a" fter-
minata diftanza- un gran’ faf-
fo (12). deree -principio a quel-
lo fpaventevole incendio , di
cui tanti hando delcritre le
circoftanze , hel quale inufitate
acque , e da jgncea (135 ) ori-
gine vemendo , fecero- danno
incompatabilmentd ” maggiore
che non le tave’ el fucco , ed
arrecarodo miorre a pify miglia-
- A4 ja
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- ja &’ uomini, e ad infinito nu~-
mero di beftiami.. Non lafcid
la grandezza ed orroge. di, que~
fto incendio - penfare. afd:s oﬂea:—
~vazioni fisiche ,.ed. a belle ri~
cerche naturali fu quel che av-
veniva , ma tutto eflendo ri-
pieno di_ fpavento, di pxanu,
e di defolazione, non s” incon~
“tra negli ‘feriteori di quel tem~
0, altro che. una efatta de~
crizione delle lugubri divote
procefioni, e penitenze fatte
dall’ atterrito popolo Napoleta~
no . E ‘calmata la tempefta a
niente fi pensd prima , che ad
malzare una ifcrizione, la qua-
le con vece alta., e fpavente~
vole ‘incominciando : PosTER:
POSTERI VESTRA RES AGITUR :
ammoniffe tutti delle’ forprefe
del perfido Vefuvio, e gli ren-
defle guardinghi , ed oculati.
D’ allora fino al prefente gior~
no non ha mai ceffato di asde-
re ¢ di far fumo: e quantun-
que
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que cosl continuato per pin d’
un fecolo , non & ftato il fuo-
co n¢ piccolo , ne innocente :
avendo oltre a piu di dieci pic~
coli incendjnel 1694 e nel 1697,
e pid nel 1698 veriate lave
fterminatrici d1 molte maflerie;
nel 1707 ricoperta Napoli, e
tutta la Terra di Lavoro di fpa-
ventofe tenebre , e di copiofa
cenere. Nel 1717 per pit mefi
mandate fuori lave larghiffime,
le gqnali tclfero pid di una ter
za parte de’ terreni a’ poveri
abitatori della Torre del Gre-
co e di Bofco tre cafe. Nel
1737 f{caturite due rapide la-
ve , una delle quali in meno
di 12 ore ftrifciando fopra un
fianco della Torre del Greco,
giunfe a pochi pafli dal mare,
E finalmente nel 1751 , ¢ nel
prefente cacciate per pit mefi
da’ fianchi larghe e fpaziofe la-
ve, non fenza grave danno del<’
le fottopofte campagne. Eppus
: As re
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re in quefto tempe il Monte &
¢ riveftito ,. e ornato di quafi

- ottocento nobili ville con rare

efempio di coraggio ( a difpet-
to della ifcrizione che & fulla
firada , e che gl sgrida ) edi-~

ficatevi in meno di venti anni

da’ Napoletani: avendo lafom-~
ma falubritd. dell’ aria , e I’ a-
menifima veduta fuperato lo
fpavento dél fuoco; e I’ opu-
lenza de’ gcittadini vinto ogni
altro riguardo .. Neé credo io
certamente che mai fia ftato il
Vefuvio n¢ piu furiofo e ma-

~ lefico d’ ora, n¢ piu culw e

frequentato . Il Sovrana fleflo
un folo anno dopo I’ eruzione
del 1732 vi venne. a ftabilire
una fua deliziofa villy, e per
molti mefi dell’ anno ad abitar-
la. L’ edifico fopra una lava
del 1631, e I’ adorna tutt’ ora
delle- nobili reliquie delle anti-
che ville Erculanenfi, le quali

nel difotterrarfi portano a ma-
‘ nifefti

Vid
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nifeti fegni ferfcea filla fronte
per avvifo d¢’ pofteri la terri-
bile fentenza, ¢ il loro ldgrime-
vcle infelice” deftino . Ma il
Monte quafi rifpettando la for-
tuna del fuo Pryncipe in diciaf-
fette anni, meppure un granel-
Io di cenere ha fprozzato fulla
villa reile ;e appunto nelld
parte oppofta ‘aprendo il fianco
fenza rumore , e fenza fremito
fi sfoga. Piaccia all’ Aluiffimo
che la riverenza ¢ fa fede del
Vefuvio ( vitrl delle quali e«
gli non fi & mai pregiato ) ab-
biano quefta wolta ad- effere ‘di
hinga durata, e che égli Ta ferd
bi meghio al fuo prefente Prin=
cipe , che non la mantenne a
quell’ Imperadore, if. quale "af
pari del noftro fu la deligia del
genere ummamo. .,

- Quanto diverfa & ftaca nel-

Ia ferie- de’ fécoli la vicenda

delle eruzioni del Vefavio., al-

trectanto diflimile & la maniera
A6 onde
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gnﬁ «dagli fcrictori & flato, eraty
tato. Ne’ tempi pilt rimoti ,. e

innanzi - all’ ‘anno ottantunefimo

dell’ era volgare ,. folo 2’ pin

dotti erano noti. i fuoi antichif=

fimi incendj, ma quefti ftefli

ignoravano totalmente la forma
precifa. del fuo_ardere, ¢ la

miracolofa liquiditdy ‘ed indus

ramento delle. {ye-tave . Plinio.
fleflo pare che’.ogni cofa igno-

raffe (14) e caro gli cofid il

volerfene iftruire. %opo Tito
fino al1631 innumerabili- fcrit-

tori rammentana le f{ue eruzio-

ni, ma tutti in poche parole,

e fenza. acgurata defcrizione,

n¢ & pervenuto a noi fcrit~

tore, che aveffe compofto un
intero libro ful Vefuvio. Que~

fta brevitd ¢i fa ignorare an-

cora fe Ia figura del Monte fof-

fe fimile- alla - prefente o diver~

- fa, e fe diverfa,quale e quan~

ta fia quefta diflomiglianza .

Ignorafi fe dalla cima o da’ fian~

" chi

-
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chi aveffe fcaturito, e refta oc-
«ulto 1l corfo ed il cammino
ditante varie Jave .. Dal 1631 in
qud grande, come di fopra ho
detto, .¢. il numero delle. opere
riguardanti il Vefuvio. Vario ¢
lo ftilee il guftodiefle, e quindi
&.avvenuto che' delle cofe Ve-
fuviane alcunefrpofiono dire be-
me.e debitamente trattate, € poco
sefta a defiderare , altre perd
non poche rimangono --ancora
male efaminate , e quel che &
peggio, fi pud ficuramente dire
aver egualmente nociuto al Ve-
fuvio I eflerfene fcritto troppo ©
da tanti, eI’ eflerfene fcritto po-
¢o ¢ da niuno . Primieramente
percio che riguarda l'erudizione,
tutto quanto negli antichi libri
trovafi, & flato  certamente ri-
vangato , ed avendo i primi
( tra’ quali fi pud diftinguere
la diligenza del Giuliani ) accus "~
ratamente fatto, i feguenti non
hanno durata-alera fatica chedi

‘co~
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copigrghi ; ma non fono. ftati
fempre i pafli deghi antichi forien
tori, ora per.poca intelligenza
del greco, ora. per foverchia
inavvertenza ,:ora per. abbagli
di. cronclogia-, o di geografia
bene ‘intefi . -ed - .acconciamente
mrerpecrati. . Quindi i . fono
mokiiplicate: finb- a. .venufei le.
antiche eruzioni, delle quali §
ha memoria che in veritd noa
faranno pid di direct o undici.
Quiadi.fono nate le difpute egual.
mente firepitofe & puerili {ulla
retina di .Phnio gieniore , fat-
te pidl per vogha . di morderfi
tra loro due antichi emruli Tow
fcani, che non.per la ofcurita
della cofa. E quindi finalmen
re la. controverfia tanto celes
brata, fe la eruzione del temas
po di Tito abbia prodotta, ¢
nd la prefente fembianza bifor
cuta del Monte , la quale di-
fputa fi farebbe tofto termina-
ta, {e ponendofi mente al paf-_

fo
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. fo di Dione, fi foffe vifto effe-

re ftate da lui a chiare note
detto , che la faccia efteriore
del Monte , ¢ le fue cofte noa -
fi mutarono. punto in quelo
fmifurato iacendio , ma folo la
cima, ove prima era un ampio
e vago piano, fi abbafsd inam~
pia voragine che d’ ogni intor-
no riftringendofi fempre di gi~
g0 avea fembianza di anfitea-
tro. Dalle quali parole refta di-
moftrate effer divemuto il Mon~
te dopo I incendio., tale qua~
le oggi ¢ , da qualche piccola
differenza ia fuori , difficile a
determinare; e per confeguens
g2 la divifione della cima fet-
tentrionale da quella , che fa
fuoco effere troppo piy antics.
In feconde luogo percid che fi
appartiene al giornale deglin-
cendj, ai varj moti del Velus
vio , ai corfi delle lave, e ai
Inoghi ove fon pervenute , €
ai danni arrecati, quefta %artc
che
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<he non era la pid difficile, fi
pud dire benfiimo eieguita,e
folo pare che fi fia mancate@
di fare una puanta icnografica

del Vefuvio in mifura, che fa~

‘ rebbe ftata utile; ed iiruttiva
affai pid di tanti difegni fat-
tine fuor di mifura . Ma per
quella parte ‘che . riguarda la
{piegazion fisica di tranti flrana
fenomeni, e le offervazioni chi-
miche di tante fpezie di ma-
terie cacciate fuori del Vefu-
v¥io poco 0 niente prima del
1738 fi era penmfato a fare. Fu
in - queft’ anno che il dottore
Francefco Serao grande orna-
"mento delle lettere, e dell’ erd
noftra, defcriffe I' incendio av-
- venuto , e con rara modeftia
piacquegli di ‘attribuire il fuo
libro all’accademia delle fcien-
ze Napoletane, la quale quafi
lampo paffeggiero, nata appena
ed eftinta fi pud :dire che da
{ui folo, ¢ da quefto libro aiyef.

, e
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{e momer e fama, ed efiftenza,

-come quella' che non oftante gli

isferzi -.di ' monfignore -Galiani
-che volea farka nafcere; non-fu
-mai realmente e ftabilinente for-
-mata. In. quefl’ opera ( forfe
da fola giudiziofa e dotta che
.abbia il Vefuvie ymolti: lumi vi
-fono -interno- alle gid dette Ti~

cerche,’ ma .il piu. manca ,. ef-

fendo mancato il tempe,'e ke
forze a tale imprefa. :
E’ancora dubbiofa e difpu~
tata [ origine del Vefuvio. A
anolti- piace credere che : egli
-debba lafua nafcica interamen=
te al fuoco, quafi in quel mo-
do iftefla, come nel 1538 nace
que nel fene Bajano in meno di
24 Ore un monte nuovo, lad-
dove prima era il Lago Lucri-
#io , e la; fede delle  pii nobil
~ville Romane ; o come nel 1707
dal feno del mare fi vidde for-
gere -un’ ifola nell' Arcipelao
preﬂ'o Santorino . L’ effere il
Ve-

=]
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.Vefuvio lontano dalla ecatenz
degli appennini, e quafi ifo-
Jdato in mezzo alle pianure ‘del
:Sarna ¢ di Nola: ka figura del-
le fue fald¢ dolcemente ed e~
gualmente forgenti d’ogni par-
te in forma di conos cheella
punta fi parté in due cime, Yu~
na rotta per meta, I'altra per-
fettamente: conica . E finalmen~
te il. mon: trovarfi cavando pro-
fondimente la terra altro che
ftrati di pumici,. di cenere, di
lave, € poi di nuovo fempre
alere lave, altra cenere, ed al-
tre pumici, né mai_altro’ che
£ructi del fuoco 4 gli-confermy
nel credere che da antichiflimo
tempo in meézzo della pianura
fgorgata quefta ruinofa fonce di
fuoco. e di calamird, fiafi - pian
Ppiano inalzata’ fino. a tremila
palwi dal fuclo 5 ¢ prima in for-
ma di un perfeits comoy poi
sfiancatafi nella parte meridio-
_aal¢» € poi finalmente di nuo-
vo

K. S
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-vo alzando fulla caduta parce
un altro cono, fiafi alla prefen-
te fembianza condotta (15 )Al-
-tri penfan che da-prima egli
fia ftato fempre una ben gran-
de ed alta montagna , e folo fi
perfuadono che terminafle in u-
na punta, ma pofcia ardendo e
{cuotendefi, ¢ facendo volar in
-aria gran parte di fe, avefle di-
vifa una eima dalf altra; ed in
una fola riftretto il fuoco, e la
forgente delle lave (16) Dicosi
diftanti opinioni quale fia da
anteporre, il folo Vefavio pud
acteftarlo ¢ renderle palefe, ef-
fendo ¥ avvenimento di tanta
antichitk, ¢he né la penna di
fcritrore alcuno, nd la memoria
di popoli-ne potea confervaree
tramandare la notizia a noi.Nen
minore difparitd di fentimento,
ed ofcuritd trovafi fulla natura
delle lave, e ful materiale onde
fi formino, @ quantunque tutti
- convengono ad: astribyir %ﬁ <t
- fet-
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fetti dell’ opra ai folfi, 4i nitri ,
‘ai fali, ed ai bitumi (il che e~
ra aflai facile ad indovinare )
niuno perd ha accuratamente ri-
cercati i materiali tutti della
lava , e principalmente quegli
che non eflendo di lor natura
accenfibili , foffrono folamente-
gli effetti dei fopradetti, e dal-
‘le fiamme fono prima calcinati,
poi vetrificati e liquefatti, e fi-
nalmente dal freddo e dall’aria
induriti. Anzi melt fcrittori
confondono gli uni materiali co~
gli altri, quafi come chi (16)
confondefle le legna e i carboni
di una fornace coi valellami di
ereta che vi fi pongono a cuo~
cere . E quind1 affai fcioccamen-
te dicono effer le lave fatte di
folfo , di nitro, difali; niuna
delle quali tre cofe ¢ nelle lave,

ma {clo nell’interna fornace o~
ve fi preparano, e d’ondefiver~
fano fuori. Sonovi molti (17)
perfuafi effere il monte pienodi
L me-
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metalli, non folo di ferro ( del’

"quale lo credono abbondantiffi~’

mo ) ma dei pid nobili ancora.
Altri in poche parole sbrigan-
dofi, dicono efler molte , e di-
verfe, e quafi innumerabili le
pietre che ha nel fuo feno il
Monte, e fenz’ altro efame tron-
cando ogni difcorfo fcappano &’
intrigo. Delle gemme afccfein
eflo, niuno fino ad alcuni anni
fono, avea fofperto neppure 3
quando a‘Claudio-Riccardingher
ufficiale ‘di artiglieria -del Re,
egualmente pratichiflimo e ac-
curatiflimo indagatore delle co-
fe naturali venne fcoperto effer-
vi dbbondantiflime concrezioni
nel Monte affai fimili, febbene
meno dure dele crifolite, de’
berilli, e de’ giacinti . Tutta que~
fta materia in fomma per difet~
to di accurata offervazione & an~
cora mal conofciuta , ed aflai
pit ancora lo ¢ I'ufo chimico,
che de¢’ metalli V eﬁwianida ugré
o e
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dell’ vomo potefls -I' umana in-
duftria fare, L
Tutte le fopradette cofe:
hanno eccitato in ‘me ardente
defiderio. di raccogliere e porre.
infieme quante pid potefli diver—
{e pietre e foflili ed altre mate~.
rie della montagna per vedere,
comparando I’ una all’alcra, ed
efaminandole, cofa mai efle ci
foflero: per additare, ed i che
fulle defcritte controverfie ci
poteflero illuminare . Nt poflo
negare effernli fempre grande-
mente meravigliato che cosi fat~
to penfiere a niuno per guanto
io fappia, fia finora venuto in
mente, nd vi fia ftaco chi in
ful Vefuvio abbia ricercato al-
tro, che il folo fpettacolo pit
fpaventevole, che iftruttive del~
la fua ampia hocca,e della ar-
dente e rapida fua lava. Io ho
dunque ragunati i pid curiofi,
ne’ quali in molti viaggi mi fo-
no imbattuto, ma la vaftitd dell’
opra,
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opra, la brevitd del tempo, e

-1a picciolezza non tanto delle

mie forze, quanto delle mte co-
gnizioai, e ftudj, principalmen~’
te in_materia aliena affatto dall’
iftigute della mia vita, e della
mia educazione, non mi hanne
certamente fatta far cofa che
pofla dirfi efatta e compiuta .
Pure rale quale ella &, comincia
a dar lume, e rifchiarar le te-
nebre di molte queftioni. Non
ho poi dovuto penfar molto a
decidere a chi fi doveffe st fat-
ta raccolea prefentare .Ognira-
gion wolea che io.ls prefentafli
al fonmo pontefice . Benedetto
XIV..e come mio benefattore ,
@ come quegli che effendo il pid

- dotro di quanti alln fomma di-

gnita in gualwnque etd fono fas
liti. e nel tempo fteffo il pin
impegnato a proteggere ¢ folle-
vare ogni. bell’ arte, ed ogni no-
bile fudio ed a. moftrarfene e~
gualmonte nohile gindice , ¢ glo~
510~
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riofifimoprotéttore . Vedefi dal-:
la-munificenza della fua fovra-
na mano ingrandito, e fateo in-
figne nella pii dotta -cited d’ I-
talia che hal onore di effet:fua
patria, il fingolare n& mai.ab-
baftanza: lodato iftituto .Ivi fpe-.
ro che quefta piccola raccolta
Vefuviana fard allogata, ove fer-
vira felo ad accender la voglia
di tanti dotti indagatori della
natura che in quella nobile fede
di Minerva, e delle fcienze fi
occupano a giovare algenere u-
mano . Fard loro conofcere quan=
to il Vefuvio meriti- di-effere
ftudiato ed indagato pit che per
lo paffato non fi & fatto, € po=
trd forfe avvenire che da’ mine-
rali -del Monte, i quali finora
non fono fati altro che miniftrt
di danno, e di delolazione, fi
poffano trarre comodi,e piace-
ri alla vita umana. Si farte ri-
cerche fuperavano i miei talen-
ti e le mie forze. A me bafta

fo-
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folo .aver fomminiftrato ad wuo-
mini dotti e grandi gli oggetti
della loro:applicazione, ed aver-
gli all’ opera ‘incitati. Poflo fo-
lamente aflicurargli di due av-
vertenze importanti da me ufa-
te nel formare il prefente Mu-
feo. Primieramente poffo afli-
curargli nella mia fede efferfida
me ufata ogni accuratezza a non
ammettere per materie Vefu-
viane quelle , che non foflero
certamente tali, ma d’akronde
recatevi,oper cafofatte in ter-
ra cadere .Niuna pietta ho rac-
eolta, di cui non fuffi certo ef-
fer natia del luogo , si dal fito
troppo ‘afpro’, inacceffibile ; ¢
lontano -dall’ abitato, si. anche
dalla quantitd di altre confimili
ful Monte offervate. In fecon-
do 1wogo non ne ho efclufa, e
buttata via niuna di quante me
ne fono capitate tra le mani
quando era diverfa dall’ altre; ne
ho penfato a formarvi fopra al-

o B cun
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cun fiftema, fe non quando fo~
no ftate mefle tutte infieme , ac-
ciocche la paffione .del fiftema
prefo non mi trafportaflea tra-
lafciare 'e nafcondere quelle che

" lo poteano combattere e diftrug-

gere. In .terro luogo .I'ordine
dato a’materiali .non & fondato
fopra: congetture .plaufibili, .ma
folamente fopra quelle yeritd,che
la prima vifta , ¢ la femplice-offer~
vazione .accuratamente fatta di-
fcuopre e manifefta ; n&¢ mi &
piaciuto inoltrarmi phi colla o~
pinione .e colla credibilita, fti-
mando -meno vergogaa ai. filo-
fofi I ignoranza , che non la
{cienza. fondata fulla debole ba-
fe del poffibile e della verifimi~
glianza . E :

. L’ordine .dato :alle materie
‘del Mufeo & .quefto. In primo
luogo dal numero . fino al. 26

. veggonfi guei marmi e quelle

pietre, le "g,uali a manifefti fe-
gni, ed evidentemente moftra~
C o : no

-
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mo non eflere ftate toeche dal
fuoco . Siegnono dal num. 27
fino al.42 .quelle le -quali fono

ftate .toccate ed .alterate dal
.fuoco, ma non interamente cal-
.c1nate..Dal num. 43 fino al 56

fenole gid bruciate, ma che non-
fono .ancora ridotte a perfette
lave. Quefte io chiamo .impafti,
eflendo non di una, ma di molte-
materie compofte e diverle dalle
lave folamente perlo grado del-
la cottura.’ Vengono pofcia le
lave , .e dal num. 57 fino al
74 {e ne veggono le fpecie di~
verfe, 0 per varietd di mate-
riali, o per grado di cottura :
e ficcome le lave non fono al-
tro che wetrificazioni, cosl la
loro fchiera & .chiufa da due
pezzi di criftalli ¢he fono al
num. 75 e 76. Paflo india met-
tere 1n ferie le fcorze o fiano
pumici dal num. 77 fino al num.

. +0o. I minerali agenti, quali fo-

no i folfi, 1 nitri ec. difficilmen-
’ B2 )
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te fi trovano diftaccati da’ faf~
fi; quindi per fargli cenofcere

¢ ftato neceflario metterne le
purmcl piu abbondantemente ri-
coperte. Stanno quefte dal nu-
mero 86 fino al 95. Terminata
al num. 100. la collezione ap-
partenente alla bocca ardente,
fi fono aggiunte le pietre onde
& compofta I’ altra cima del Mon-
te che non verfa fuoco, e che
pid particolarmente fi dice il
Monte di Somma, e quefte occu-
pano dal num. 101 fino al 112.
E’ chiufa la fchiera da tre aleri
pezzi curiofi, vale a dire daun
tartaro formato dall’ acque, e
da’fali Vefuviani; da una pu-
mice ricoperta da quell’ erba ,
che & la prima, e la fola a na-
fcere fulle lave, e che quando
fono di una certa antichitd le
vefte e le ricuopre totalmente,
e da un tufo- di quella terra ,
che ricuopreli fcavi Erculanen-
fi, acciocche fi potefle ve&iere

' a
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da quale materia fia ftato rico-
perto quel luogo . Sieguono fet-
te moftie'di marmi, delle qua<
1i le tre! prime fono di marmi
vergini, lealtre quattro feguen-
ti -fono di lave, I’ ultimo de’qua-~
li al num. 122 ¢ la- lava. ordé-
naria e nel-num. 123-fr & ag-
giunta una pietra aterite , la
quale febbene -fia concrezione
marina, come ai naturalifti & no-
to, ha meritato di effere quial~
logata per efferfi formata {u di
una punta’ di lava , che fa un
promontorio in mare,eun pic-
colo porto detto il Granatiello.

Il caffettino fefto & divifoin
24 caffette , 19 delle quali fono
ripiene delle piccole pumici,
rapilli , arenegemme , folfi, ni-
tri, petroleo del Monte. Le al-
tre cinque caffette vuote fono
deftinate a contener le moftre
de’ diverfi ftrati di marterie, che
s’ incontrano fcavando i profon-
di pezzi ne’ luoghi fottopofti al

B3 Mon-
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Monte , la quale non & la me~
~ no curiofa, ed iftruttiva parte
- di si fatto ftudio; ma per ca-
gion delle mofete che in quefti
tempi, e principalmente nel pre-
fente anno occupano ogni parte
fotterranea,. mon fi- fono potute
avere . Nella ftate & facile'aver--
le, onde: allora fi. manderanno .
Similmente. il fettimo: caflettino
¢ deftinato all’erbe pill curiofe
e rare del Vefuvio,le qualido-
poche nella ftagion favorevole
faranno raccolte ,. e botanica-
mente preparate fi manderanno .

‘0s-
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 OSSERVAZIONI

SULLE MATERIR'APPARTENENTI

AL VESUVIO.

VHe Pintraprefa da' me im-

\_J magimta,e fecondo.le mie
forze e i: miei talenti: ' han per-
meflo efegnita , di: raccogliere,
e di ridurre’infieme’ in' una fe=
rie le’ pietre e le materie tutte
appartenenti al Veluvio, non
fia ftata, ne fatra , n& tentata,

e forfe nemmeno immaginata da

alcuno finora, ella &' cofa feb-
bene’ al primo afpetto: ftrana ,
quando fi voglia ben riflettere
da non maravigliarfene troppo.
Perche il Vefuvio nei fuoi in-
cendj. o ha in: modo. {paventati
gli uvomini che della fola idea
delle perdite fatte e- della vici-

‘ma morte gli ha ripieni, o ha

B 4 rap-=
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rapprefentato loro colle fue la~
ve ‘uno fpettacolo eosi grande e
magnifieo, che fi pud direaver-
gli quafi ftorditi .ed abbagliati,
e tutta ad un oggetto richiama-
ta I’attenzione . Ma quefto ftef-
fo eflere il primo a tentar vie
non calcate ancora , ficcome
dall’una parte mi & grato, cosi
dall’ altra mi riempie di timore
e di dubbiezza ; perche lafcian—
do ftare che in. moltiflime .cofe
fard inevitabile che .io inciam-
pi e cada in errore anche ‘in
quelle , in cui avrd per forte

-trovata la veritd., io fono ficu—’

ro di avere ad incontrare con-
trafti , e lunghe contradizioni
da coloro , 1 quali coll"autori~
td de’ precedenti fcrittori tenu=
ti da effi in pregio, ed in ifti-
ma forfe maggiore del giufto ,
vorranno richiamare in dubbio
cid che a me ha dimoftrato I’
offervazione . Oltre acid mireca
moleftia la mancanza de’ termi«
. S ni,
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ni, e delle voci atte ad efpri-
mere idee “nuove, e materie non
ancora offervate, ¢ ficcome’ tut=-
ti gli vomini feno inclinatiflimi
a concraftare pit in fulle voci ,
che {ulle cofer,ed a controver-
tire il dritto giuftamente appar-
tenente ai primi difcopritori, di
dare quei- nomi che pid loro
aggrada alle cofe, io temo for«
te di avere ad incontrare mol-
tiffimi, che faile voci da meu-
fate, e fulle definizioni ; o per
meglio dire defcrizioni mie vor-
ranno difputare. Ad ambidue i
quali io non poflo in altro mo-
do rifpondere che con pregarli
a volere avvertire, piu alle co--
fe , che alle voci, e piu ai fat-
tichealle autorita. E certamen-
te fe han potuto i botanici da-~
re alle nuove piante i loro no-
mi, o quegli degli amici, e fe
potette ['antichitd chiamare al-
cuni marmi Lucullei , Auguftei,
Tiberini dal nome di quefti il
Bs lu=



34
luftri perfonaggi,io non sd.per~
che fi debba riprender me, fe

alle gemme Vefuviane avrd da-

to il nome di crifolite, e dibe«

vri/Hi, e fe alla lava imitante il

porfido, e che & la piu bella
tralle pietre Vefuviane , ho da-
to il nome di Benedettina in of~
fequio di un Principe , il quale.
ne’ feguenti fecoli non fard me-
no celebrato da’ popoli di quel
che fia ora da noi Lucullo ed
Augufto. lo non pretendo effe~
re le crifolite Vefuviane lo flef~

. fo che quelle d’Oriente, o di

Boemia, intendo folo dare un

‘nome qualunque ei fiafi ad una

gemma Vefuviana, la quale ad
una crifolita fi raffomiglia per
lo colore, e della quale aven-
doneio data la defcrizione, non
fe ne potra per colpa della vo-
ce confondere I idea colla orien~
tale. Si doni adunque il libero
e nuovo ufo delle voci alla no-
vita della cofa , nella quale io
' pro-
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procurerd . elprimermi. quanto
pid chiaramente.mi fard poflibi-
le. A o
Tutte le materie Vefuvia-
pe fi hanno giuftamente a divi-
dere in astixe ¢ paflive. Chia-
mo attive le accenfibili quali fo-
no i folfi, i bitumi, i fali, ghi
olj, che fi pofiono ia certo mo-
do dire le legna di quella fter-
minata forpace . Chiamo paffi-
ve le materie mon.atte ad ac-
cenderfi, ma:che foffrono I ef-
fetto del fuoco,e da quello mu-
tate di figura, e di {embianza,
o fono shalzate in aria , o fufe
o fatte correre in lava: ond’é
che quefte fono i componenti ,
e gl ingredienti delle lave, del-
le pumici. de’rapilli, e dellea-
rene vomitate. E lafciando fta-
re di parlar delle attive,lema-
terie paffive i dividona in due
clafli. diverfe : vale a dire di

_materie antiche , e di materie

di nuova produzione .. Intendq
Bé6 per
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per antiche le pietre cost quan-
do fono nella loro primigenia fi~
gura (ch’io chiamerd vergini )
né dal fuoco fono ahcora -ftate
tocche, cosi ancora quando dak
fuoco offefe in parte e guafte ,
non fono :perd. ancora ftate tan~
to disfatté¢ che abbiano :mutata
ferma ed-afpetto. (. le .quali ‘io
chiamerd-non vergini ) Ma.quan-
do il fuoco le ha convertite in
tutt’ altro  da cid che erano, io-
le chiamo materie di. nuova
produzione, come .quelle chein
poche ore di fuoco: forgondb -in
certo mode impaftate .da’ fran-
tumi delle antiche . Perche &
offervabile che ficcome talvol-
ta il fuoco Vefuviano disfard un’
antica rocca di fuffo ripofta nel
fuo vafto ventre,e la ridurrd in
cenere minutiffima e leggiera ,
cosi per contrario diquefta ce-
nere ¢ terra, verificandola; fon
dendola, e riducendola a corre-
rein una mafla, forma una ma--
v te-
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teria, che indurita eguagha i
marmi in durezza, ed ' ha le
parti tutte fitte, e fenza pori;
ond’ ¢ che raffomiglia ai marmi,
ed ai macigni-che compongono
1 monti, e formano la ' coftru-
zione, e i’ antica ofsatura 'della
terra, febbene non fia altro che
produzione fatta 2’ di noftri i
poche ore dal fuoco. :
Incominciando adunque fe-
condo P ordine naturale dalle
materie antiche vergini, ¢ non
offefe dal fuoco ,-mi fi parano
innanzi due oppofizioni. Brimo
che celoro, i quali tengond ef-
fer formato il Monte tutto dal
fuoco, e dalle eruzioni neghe~
ranno trovarvifi materia alcu-
na, che non fia effetto del fuo-
¢o: fecondo preveggo che mi
fi domandera come abbia io po-
tuto averle ,el .offervarle, giac~
che eflendo il Monte quafi ve-
ftito di molte camice e foprav~
velti di lave, e ceneri eruttate,
: non
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non folo non difcopre punto
alcuna di rocche vergini, ma
nemmeno a qualunque altezza
profondando foffi, nel Monte le
lafcia rinvenire . Alla prima dif-
ficoltd. non ho miglior rifpofta
da dare che di appellarmene
alla femplice vifta, ed al giu~
dizio. degli uomini intendenti,
e pratichi, 1 quali quando a-
vranno offervate le pietre dal
num. t fiso al 26 le riconofce~
ranno fubito per ingatte dal
fuoco; perche. a voler addurre
la ragione. di quefto giudizio,
¢ cofa troppo difficile a coloro,
che in quefti ftudj non fono i~
niziati. Hanno tutte Je {cienze
certi affiomi, e certe veritd af-
fai difficili a fpiegarne con vo-
¢i, ma che non lafciano perd

&’ effer vere e incontraftabili,

ed eflfere i principj delle dimo-
ftrazioni in quele tali materie,
Un antiquario conofce beniffi-
mo la differenza fra una meda-
glia
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glia falfa’, ed un’ antica , ma
«quale fia , ed in che confifta
quefta difparitd , il pin delle
-volte egli ne puo infegnarlo a
chi per lunga pratica di ftudio
non lo volefle apprendere , n¢
trova quafi i termini da poter-
lo efprimere. e farlo concepire.
Cid e comune in tutte le {cien-
Zze, e cosi un naturalifta veden-
do un marmo bianco fegnato
num. r o quello del num. &
conoicerd fubita che quella gra-
na, quelle fibre, quella manie-
ra di vene nd poflono farfi: dal
fuoco., né in mezzo ad un fuo-
co veemente confervarfi. Han~
no le pietre tutte la loro. na-
turale teflitura e forma, la qua-
le non & meno organmizzata di
quella delle piante , e de’ fiori -
pit vaghi , niente eflendovi in.
natura , che non abbia fimme-.
tria, ordine, e proporzione co-
ftante e regolare: la differenza
tra gli animali, le piante , € le
. pie~
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pietre & folo nel numero e nel~
la varieta delle parti, avendo
le pietre maggiore femplicita,
ed uniformitd , ma non mino-
re efattezza di coftruzione : e
cosi non fi pud errare nel giu-
dicare quando un marmo & an-
cora nel fuo primiero ftato , fia
che queflo lo abbia dall’acqua,
o dall’ umido alimentatore del~
le pietre al pari che delle pian.
te; e degli animali, o che fia
coftruzione ed organizzazione
datagli nella prima origine del-
le ‘cofe, il che tra® naturalifti
non ¢ decifo ancora, né fard
facile definirlo, ¢ quando & fta-
to dal fuoco alterato.

: Oltre a quefto argomento
fortiflimo avvene un altro non
minore, che nafce dal parago-~
ne de’ fafli Vefuviani da me
giudicati vergini con quelli del~
la loro fpezie medefima trovati
ne’ monti, che non hanno mai
arfo. Cosl i marmi bianchi, i
' mi-

~—2

.

M



~f

: .
mifcht , t falignt , 1 cipolfini, e

-il marmo’verde fi trovano ne’

montt di Calabria perfettamen«
te fimili a quefti, che fono dal
num. 1 fino al num. rr. -Ma
quello che pit conviene @ il
trovarfi ful Vefuvio le’ fpezie
di quefte medefime pietre ver-
gini altre annerite , altre ab-
bruciate dal fuoco, altre fcom~
pofte , ed - altre calcinate, e 1l
vederfene cosi manifeftamente
ta differenza . Vegganfi le tal-
chiti fegnate num. 18 e 19, e
confrontinfi con quelle del nu-
mero 38 fino al 42 e al primo
afpetto tutti confefferanmo ef
fere quefte ftate grandemente
offefe da fuoco, quelle né. Co-
si parimente veggafi la pietra
fegnata num. 26 , ed ambedue
quefte paragonate con quelle
del num. 52 faranno cenofcere
eflerft di :quefto faflo roffigno
in gran parte fervito il fuoce,
meichiandovi perd tefra ed al-
‘ we
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tre materie per farne una lava'
imperfetta,- ed' averla: poi per-:
fezionata: con* vna' maggior. cot-
tura’ nella pietra’ fegnata’ num.-
67 .- Una'si fatta ferie” di’ pietre-
che dallo ftato loro vergine e
naturale di grado in-grado- per
varj' ftati paffando,- giungono a
quello di- lava- & fortiffimo ar--
gomento di cio: che ho’detto ,-
ed’' & la pid: importante , € cu-
riofa ricerca’ per"difcoprire que~
fto mirabile" artefizio e lavora-
torio della natura,con cui for~
manﬁ le lave.:

Stimo abbaftanza awver fciol<:
ta' la’ prima difficoltd, colla con~
futazione' della: quale’ refta in-
tieramiepte’ dimoftrata’ I' anti-
chitd' del Monte® anteriore agli
incendj, ed alle eruttazioni fue,
ed efferer il: Veluvio coftrutto
nella guifa ftefla-degli altri- mon~
t1 tucei della terra di' ftermina~
te rocche di marmi e di ma-
cigni, venate e difpofte in ftra-

tt
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ti in quella forma: che agli o=
-fervatori della- natura & noto.
€ome’ poi quefte pietre’ fi tro~
wino ,- non & difficile il com-
premdeslo .. Nelle: maflime erut-
tazioni le ha il Monte" cac-
ciate fuori, e fulli- fianchi fuei
sbalzatele ,- fono . rotolando- ve-
mute g .- Cid- fi apprende e-
gualmente. dagli. ftorici e- dalla
naturale ragione che lo perfua-
de . Concordano tutte le defcri-
zioni- dell’ incendio del 1631
¢l magg.tore di quanti fieno fta-
ti ne’ fecoli a noi.vicini,- e for~
{e anche di quello de’ tempi di
Tito ). che il. Monte vomitando
fece: moftra di tutte le fue in-
terne foftanze .- Il Giuliano piw
accurato degli altri ci fa {fapere
alla’ pag. 155 eflerfi dal Mon-
te: verfate pietre d’ ogni colore
¢ bianche e mifchie e lucide e
sozze. 'E 1" abate Braceini. an~
che pid di' lui accurate parfa
delle talchici , ¢ di altre gem~
me
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me ufcite fuort in gram copis,
da molti ful principio giudica-
te per diamanti. Nelle feguen«
ti eruzioni non & piu avvenus
ta cofa fomigliante , effendo le
lave tutte uniformi , e d’un i-
fteflo genere di pietra, del che
la ragione ¢ che eflendo ftata
I’ eruzione del 1631 infinitamen=
te maggiore di tutte le altre,
il Monte allora fovvertendofi
fin dal fuo fondo, caccid mol-
te pietre dell’ interna fua co«
ftruzione che I' impeto del fuo-
co fcaglid in aria prima d’ a-
verle cotte e guafte, non altri-
menti che le palle de’ cannoni
efcono fredde , .e le fabbriche
sbalzate dalle mine non porta«
no fegno di fuoco. Cid fi con-
ferma dall’ efferfi la cima del
Vefuvio per-241 pafli fcortata
dopo la fpaventofa eruzione :
onde ebbe a dire il Mafcolo tra’
fuoi innumerabili concettini
quefto freddiffimo;. che il Mon-

. te
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te come malfattore per tanti

danni .fatti , meritamente -era
ftato decapitato. ‘N¢ io dubito
punto eflere nella eruzione dell’
anno ottantunefime avvenuto
lo fteflo, avendo tra la cenere
degli fcavi Erculanenfi oggi fac~
ta un ben duro tufo , trovate
molte talchiti, una delle quali
ho mefla al num. 40. Quefto
adunque fa che de’marmi ver-
gini non fi poflono aver pezzi
grandi da tagliarne colonne ,
non avendofene le rocche , ma
foltanto le fcheggie lanciate in
aria, le quali febbene talvolta
grandiffime, nel cadere fi fono
frante e disfatte.

Tra le materie vergini a-
dunque comincerd a difcorrere
- {u’ metalli, per li quali tantofi
¢ difputato . I noftri maggiori
non hanno avute altre ragioni
di perfuaderfi della loro efiften-
za, che frivoli, e puerili. Tan-
to che fi poffono dire non cat~

ti-
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-.,tiv: a paragone diefle quefte del
Mafcolo, il quale feguendo il fuo
ftile , .ed .il fuo .gufto ftranifiime-:
.vual;provare. d’.eflervi prezioft
metalli nel Monte dallo ftarvi un
dragone in guardia .de’ tefori,
fcherzando fgraziatamente = ful
nome .di dragone .dato ne’fecoli
di mezzo .al Sarno,, che bagna il
piede .del Vefuvioj; . e .confuta
quefta ragione.con .unlaltra non
difuguale, dicendo eflere .impof-
fibile .che il Vefuvio inimico di-
chiarato.del.noftro 'gloriofe pro-
tettore s. Gennaro, volefle con-
tener nel fuo feno materie at-
te ad .accrefcere il .culto della
fua nobile .cappella .e ,gli -orna-
menti alla fua ftatua,-vale a di+
re marmi, .gemme ,.¢ metalli,
Che fe quefte prove fono ridi-
cole, .quelle degli .altri non lo
fono quafi meno. Primieramen-
te i piu fopo flati abbagliati dal
luftro delle talchiti, e dal colo-
xe di argento € d’oro che mo-
ftra~
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‘ftrano, ne¢ fi fono ricordati det

volgare proverbio = che non &
sutt’ oro quello che luce. = Sono

.&vero le talchiti madri de’ me-

talli, e percid :indizio .di effi,
ma non gid quando fono della
forma delle Vefuvxane di picco-

le lamette .difunite , .le - quali

piuttofto danno argomento di
gemme .che di metalli. Mol

altri fono reftati .ingannati dal -

luftro delle pumici, .e dal color

ferrigno delle {corze .delle lave

frefcamente ufcite. In _fatti le
pumici.del num. 77 finp al num.

82 fembrano fchinme.di ferro,

ma la differenza .tra efle, ¢ le
fchiume del ferro e trcppo gran-
de per potere -ingamnare altro
«che i bambini . Con ogni-pic=
cola avvertenza fi potea.cono-
fcere effere quefto luftro cagio-
nato da’bitumi, e dagli olj ab-
bondantiffimi nel Monte, non
dalla fufione de’'metalli: To ap-
punto a quefto fine ho prefa
. . CW~



cura di raccogliere aleune lavé
cosi ripiene .d’ olio , che fem-
brano tuffate in eflo . Offervifi
quella del num. 92, e le picco-.
le pumici, e i rapilli de’nume-
ri 127,128,129, 137, un tale
luftro & momentaneo fulle crofte
perche nafcente dall’ olio. L*
acqua e il tempo lo mandano
via, n¢ fi pud pil render loro.
Cosi nella pietra 86 fi vede la
fuperficie efterna efpofta all’ a-
ria fenza luftro, I’ interna affai
lucente. Oltre a cid hanno il
luftro le lave folo vicino alla
fcaturigine; ma quando hanno
fatto ‘cammino o intieramente,
o.in gran . parte lo perdono.
Cosi le pumici fegnate num. 78
e num, 81 ,fono ambedue della
lava corrente in queft’ .anno,
ma la prima & prefa preflo.la
bocca, I’ altra che non & pun-
to lucida fu prefa dove finiva
la lava. In terzo luogo effe non
hanno punto di malleabile , ¢

) di
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g pxeghe'vole Alla frangxbxhti,
‘al fuone firiconofcono tofto per
'vitree , ¢ fe con una lima fi ta-
fterd una fchiuma di ferro,ey-~
na pumice Vefuviana, i cono+
fcerd fubito il divario. Se poi
‘eon operazioni chimiche 6 pof-
fano trarre metalli dalle pietre
Vefuviane cotte , 30 ‘non 10 0,
non avendo volato ‘pet” ora “int
quefte’ ricerche entrare: fo. be-
mﬂimo, chela calamita non ne
tira niuna.- Tutto que}lo che 10
sd adunque mmrno ar mecalli ¢
queﬁ“o . e Sl
" H marmo émpcmmo fégnato
al num.’ 9 &:pienc: di’ piccole a-
réne nere Jluceun;'*h‘: qu‘ah fo=
no: 'dalla ‘ calamita “tirate con
m.co'giore eiergis ‘chie on'¥ Paz
fena comunale:'dy fcrivere's €
queﬂ*o% #l'folo indizio di ferro,
che io - abbia® trovato’., ‘Dubitp
pero ancora fe egli ‘ﬁa’fétro [
nd ;'perchd febbene 'da’ una pag-
e ﬁa certo poi’céhi krovar elrro
s nel=




»
n:lle' rocche dei marmi mifcha
fimili a] prefense.; .dubito dall® -
alera, fe 13 salamita fia icerta
difcopritrice di eflo, vedendofi
tirata da lei I’ arena 4a fcrive-
re, ¢ fecondq I offeryagione del’
aceupayffime: -fig; :Sarae- -anche
i granglli bianchi d’ arena, 1
quali pferyati_col microfcopip
certamente non {ong ferre. Tem-
po. gid £, in..cui ignerandefi
- quafi-ogpi fenomene delly wire
ta elettrica, -fi .credgste . tirarf
Ia paglia dall’ ambsa ;per.fimpas
tia, e quafi inquel ;modo ifteflp
che ilferrgdalla calamita. Og-
.gi fi & santo guadagaato colfe~
fpct;jem.; she fizrova ogai cor-
po foggiacere o .artivamente, o
peffivamente all’ elestricifmo, @
fi trova gueftawirtd diffufa’ per
tutta.la natuna , ¢ ntzfcefe -da
principj troppo grandi e gene-
rali. Chi sd %ﬁe"ﬁn tempo del-
la virth magnetica non fi tre-
\ 13 19; fteflo ¢ 'she aflai pit cor~
) B .

-t
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pi di. quelli, che al prefente fi
fappiano, fi .abbiano a trovare
fottopofti .ad wna .materia cer-
~tamente fparia {qpra tutea la fu-
perficie. della terra, eche lacin-
£¢ da un polo allaltro.

Del piombo e dello ﬁ:fno
fi pud con certezza dire efler-
vi nel Monte ; mentre il {aflo
&’ onde fu ftaccata Ja fcheggia
num, 21 era non falo pieno di
Jamette ¢ paglinole di metallo,
ma ve n’era anche una piccola
vena. Unifco guefti due metal-
1i infieme, come quelli i quali
di rado, .0 mon mai fi trovano
difgiunti, ¢ perche fenza .qpe-
razjone chimica difficilmente fi
puo fapere quali e quanti. me-

- talli fiena ftati uniti in una ve-
na mefallica dalla matura, la
quale fempre 3 due € a tre Ii
genera, n¢ {enza mefcolamento
di marcaffita, 0 4’ altra impuri-
td, Quindi potrebbe avvenire
che in guefte %agli,nqle vi_foffe

. 2 pic-
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piccolifima -parte d’ argentoan-
cora, la quale ad occhio non fv
manifefta. Anche nel diafpro fe-
gnato num. 22 offervanfi delle
pagliucle delli ftefli metalli, ma
in affai minor copia, e finalmen-
te ful marmo bianco aligno tal-
volta fe ne incontrano piccio~
liffime vene. In farti ful faflo
num. 4 io ve ne offervai una’
dapprima, la quale col maneg-,
giare effendo faciliffimo quefto
marmo a fgranellarfi, & andata
via. Ma <10’ dee effere aflai ra-
ro effendo ai naturalifti noto ,
che la rocca pid ordinaria deél
piombc e deRo ftagne & fimilea’
quella ‘del fopradetto num. 22,
nella quale veggonfi molte; co-~
me fpunghe rofficcie . E quinon
voglio laiciar di avvertire, che
¥ abbondanza del color di minio
fopra le pumici e le malcotte
lave Vefuviane , febbene poffa -
attribuirfi al folfo , pud anche
dopo quefta fcoperia, non fenza’
> s 0 giu-
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giufta ragione, crederfi effetto
di piombo calcinato . Ecco quan-
to de’ metalli Vefuviani & a me
noto . Piacemi perd prima di
terminare avvertire che & vana
fperanza di ricchezze quella, che
fu quefte miniere Ve%uvigne al-
tri poteffe formare. Primo. per-
che i metalli in iftato da poter
efsere d’ufo, e di comodo all’
uomo , non fi troveranno mat
fe non che fulle rocche vergi-
ni, alla profondit2 delle qualisi
per le numerofe fopravvefti di
Iave, si per abbondanza delle
velenofe mofete non 1i potrd mai
pervenire . Sulle pietre poi di
nuova generazione, i metalli non
appariranno fe non che brucia-
ti e calcinati in guifa da non
poter pid valere a niente . E cer-
to fe la forza delle noftre forna~
¢i bafta afacilmente calcinareil
piombo, quanto piii la Vefuvia-
na ripiena di tanti potentiflimi
fali lo potrd fare? Che fe alcu-

' C3 no
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no atrerideffé ‘Te rocclie vergini
vomitite dal Monte ;troppo di«
fegual cambio df tefort, e di ruit-
ne afpettarebibe, pérché monap=
parendo efde alero che nelfe foma--
me eruttazioni, vanno cosi dif~
perfe e lontané, fono cosi rico~
perte dz immenfa ceriere, e ar>
vecano tanto danno, che non &
cofa defiderabile, e quando I' i+
ra del Cielo dalle noftre colpe
commoffa , ["aveffe: fatta avve~
nire, non ¢ da penfare neppue~
re 2 volerne trarré metalli,.

Dopo i metalli converreb~
be parlare di quelle materieche
ai metzlli fi aceoftano, e percid
metalli imperfetti fono da’ natu~
ralift: chiamate: quali fomo Pan~
‘timonio, Ia marcaffita, la cad-
‘mia, ed altre molte folite' a ri-
trovarfi dovunque fono minie<
re . E per cid che rigusrda al-
la marcaflita trove da molti €
‘da pid gravi ferittori eflfervene
ful Monte pietre in grandiffima

S co-
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dopinende ¢ the farek coftrer-
to ad invidiar'la loro forte e
7 dolerfiii @i mia che neppu-
re’ una'me ne ha fatta, a'difpet-
to di ogni pid diligente’ ricerca,
fhcontrare ;- fe’ fofli- cosk¥ certe
delP avvereenza da efli ufaiz -4
raccogliere le’ pietre*Vefuviane;
€ a diftinguerle Bene, céme fob
no ficuro- della: mia .. Quindi co-
mincio 2 dubitare che: efi ab-
biano fcanibiaes, e’ creduta per
marcaflita qaglche talehite, gidc~
che delle talchiti’ di varie fpe-
cie’ {fommamente’abbenda il Ve-
favio, E’certo’ fe'vi foffero mar-
eaflite o che fofletd: piriti, od’
altra fpecie, vi'fareBbe- chi-per
venderle le' raccogliefle; il che
nen' fi & mai fatro - E quando
anche vi_foflero s fempre fard
falfo I effervene” in' 'abbondan~
72'. Quanto a nie io'nén ardifco
regarne Pefiftenita , éffendo 1o
pruova fegdtiva'in st fatcé co-
fe troppo difficile’ - fare: folo

Cs ri~
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rifletto, ;' che dail’ averne effi vi~
fte moliflime , fi conviene aver
veduto tuct’ altro che -marcafli»
te, ed efferfi ingannati. :
. Dell antimonio. trovato in
una feflura della lava corfa nel
1737+ 4 ragiona nella dotta o-
pera del fig. Serao alla pagina
i29, A me non & riufcito troe
varne, e {febbene, da una. parte
Pautoritd di cosl-accurato e fag~
gio fcrittore mi faccia. grandifli~
mo pefo, e dall’ altra mifembri
naturaliffimo, che in un-Monte,
nel qaale fi ¢ vifto effervi mis
niere di piombo, vi fia-lo ftibie
ancora fuo natural compagno ,
pure; ardird dire ,che faria fta=
to defiderabile che i noftri ac=
cademici fi foflero imbateuti in
una pietra d’eflo, e non ne’ fo-.
li. minvzzoli lucentiffimé attacca-
~ ti in luogo opaco. ed affai fcon-.
cioed importuno all’ offervazio--
ne. Dico cid perche eflendovi,
abbondantifima: vena nel Mons.
. i Tote

o
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te:delis fpecie. di talco detta mi-.
¢#,e quefta raffomigliando affai
all’ antimonio, potette condurl
in errore. Vegganfi le talchiti
del num. 18 e 19 ,. e le altre
Bruciate fegnate col num. 38 ¢
39 e fi conofcera la veritd di
¢id che io dico . L’ antimonio
difpone le fue ftrifce: lucenti
lunghe e parallelle fimili di fi-
gura .alle lamette -di oro. e d’
argento battuto, e {febbene que-
fta difpofizione  efasta di  parzi
non fia tanto cofpicua nel ves-
gine ed impuro, quanto nel gid
fufo e purgato, pure ella fi la- _
fcia benifimo diftinguere , e
quindi ‘& che ficcome ¢& facile
-difcernere I antimonio dalla mir
ca quando fe nehanno due pie~
tre In. mano, cosi quando fe.ne
abbia a giudicare:fulle lucensi
particelle che: lafciano attacca-
te alla carta ed alle mani, &
difficiliffimo, e talor’ anche im~
poflibile .. sl
. Cs "Dels
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- . Deelfa cadmia , 0. come’ noi
diciamo: cilamima non fi trova.
indizio ful Monte, onde fi. pudr
trarre argomiento di mon effer=
vi rame .-Io fono perd - difpofto-
¢ credere che qualche fpecied”
imperfetto metallo abbia ad: ef~
fervi ful Monte , come queili
clie aecompagnanc fempre 1 ve-
ri, e forfe marcaflite’ de piom-
bo vi faranmo, febbene in pice
celiffima quantitd. _

‘Unird qub ai meralk il tal-
co, ¢ I :pietra. fpecolare, 0 fiz
felenite , feguendo “lo ftile- del
pid degli autori tra’ quali mol-
ti non hanno dubitato di chia~
marli anche mezalli . II talco
che forfe & I' agnefe degh an<
tichi fi trova in copia grandif-
fima ful Monte , e di diverfe
fpecie .. Il pid frequente & di
grana minuta, e fimile alla pie-
tra detta mica , e da’ Tedelchi
argento de’gatti per I inganno
che fa ai meno accorti. Tﬂ“

’¢




Iz eslchicy mam. 1 8. Somovene
aftre di grama pig: grofla fimili
all' ammoerito degli ‘antichi qual’
¢-al semy 18- Me dique! talco
di' color &' argento, o di-'quello
bianco d"onde!f# fa wlo, e che
fi trova nelle: vene 'metalliche &
pezzi pil: -grandicelli j'non ne
produce ibVefuvio. Geaeralmen«
te - tutto aafce in rocche o di
marmo f{aligne criftallino, come
¢ al num. 17,0 di marmo ver~
de granellofo lucente , ed am~
bedue quefte recche fono piene
dr faccette Iuftre,: e brillanti .
Ed ‘ella & cofa offervatiffima nel~
I#-natura-che al producimento-
delle materie-, che nafceno in
verte, fi’ prepara in’ certo’ mo-
do ‘e atur® con: formarne: fate -
le madri-deélle affai-fimili, feme
pre perd quanto: pid! difcofe;
tanto meno puré. Coll fe mmidni:
dello fmeraldo, da -n6i derte rae
* diche, I’imitano nel colore af~
fai, e cosi nelle-conciesdioni ded.
o Ceé¢ ‘nos
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noftro Monte il marmo ha'mol--
te pagliuole lucenti-quafi di tal-;
co; in mezzo alle vene di eflo
fi trovano ftratidi talco. pid co-
lorito , e in mezzo ad eflo fono,-
come - da ;qui,a poco dird, gl’-
ingemmamenti meno impuri.
. Tustl i:talchi del,Vefuvie~
generalmente hanno colore tra-
1k verde, e il giallo, cosi-come-,
le. gemme, ed & note iai natu--
rahfti provenire. cio dall’ abbon~-,
danza dg’ folfi,. giacche fempre:,
i colori- ;degk ingemmamenti|
hanno origine, -dalle wene de’,
metalli, o de’ minerali piQt'.vi-;
cini. Il fuoco annerifce quefts;
talchi , cems fi pud oflervare-
nelle takhiti, del cafletting fe-
condo; e.quando, & pid forte,
gli <alcina, e togliendo lpro ili
lgftrdone fa, a parer mio , la
cenere Veluviana .., .. .
- .1 La, pietra . fpecolare & nekt
numero; delle. fciffili ,, ed affay,
fimile 3l take , ma aﬂa‘;l pid;

o dra-
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diafga ; e perd fcioccaments
pofta tra gli alumi. Ne abbop~,
da anche il Monte , ma effendo
facilifims a calcinare, e a div
venir geffo , zaro' & anche il
teovardi intagea {ul Monte, e im~,
poffibile trevarfi in pezzi groffi«
Iifaflo fegnaso pum. 13 &il meno
firapazgato dal fueco che mi fia
riu{cito tzovare . Quello al num,
33 & ftato dal fuocq ip aflai cu-
siofa forma sidesto. Lo ha il
fuoco sfeantmmato ,.in pezzetti
e cakinande d’ ogonuno la fu~ .
perficie , & reftaco I interno &
ogui pezzo fano ¢ lhucente. Io
non dubite punto effere anche
da quefta pietra calcinaca for-
mata quelle minuta’ genere che
il Monte verfa negli incend;j fuoi.
. Ora & tempo di yenire 3
ragionare delle gemme , la piv
curiofa parte delle materie Ves
fuviane, e la meno nota . Fers
ch2. quantunque ; nella eruziong
del 5631 ¢ avvertiffe g:mole
L o - pies

- i
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pietruzze lucenti unite del Mon~
te, ¢ fi & anche rapporrato dal
Braccini pagina 71, eflerfi fulla:
fineftra-di wna. cella dekconven=
to de’ Carmelitani fealzi trova<
to un rubino provutovi infieme:
colle pumici , e co” rapilli, pu~
re’ conviene: réndere giuttizia al
vero , e della fcoperea delle gem--
me: Vefuviane - dare la gloria-
tusta af fig. -Claudiot Riccar-
dingheriufligisdlé 4’ areiglieria
illuftre codpagmodell”immorra~:
le Pietro Micheld, ¢ #on meno
“di i aceurave. e felice: difcec
pritore delle naturali ricchezze
del noftro regno. Da lui io riv
eonofeo, e piacénst il confeflar—
e; gran paree di' quanto fard
per dire, " e! nivno certamente
avenr finora’ meglio), e pii dccu-
ratamense offervato il Vefuvio.
Egli adunque fu il primo ad ef~
fervare in tutte ke noftre came
pagne fparfe dal Vefuvio quat~
tro diverfe fpecie di gemme 5
T (che
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( che dal colore e dalla forma
non impropriamente faranno da:
me chiamate crifoliti , tepazi
berilli , e criftalli } ed a trovare
ful Monte i grofii pevzi delle
rocche cogl’ ingemmamenti per
lo pid impuri, ma talvoltz fing
ad urr certo grado perfeziona-
ti. Vi faranno certamente mol-
tifimi , i quali avverzz a creder
Ia patria delle gemme lontanif~
fima da riok, e fempre verfo i
lidi Eoi cameati da’poeti , rivol~
gendo I" idex di quefte ncbili e
ricercate produzioni della natu«
ra, fi ftupiranno,e forfe ridens
do negheranno fede achi lead~
dita loro cosl vicine:ai quali io
non s& in aktro modo ri{ponde~
re, fe non facendegli rifcwveni-
re & efler Ia matura da per tut-
to [a fteffa, e colle univerfali
leggi fue produrre da per tutto
“in groffoi medefimi-effetti. Va=
rianfi quefti poiin qualche par~
te dalle circoftanze parcictgtarii
on
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Non effét I' :-Europa priva di
gemme, -come: quella che e leg
agate.e:li diafprt in Sicilia, e lg
granate, ¢ i giacinti in Spagnay
- 1 crifoliti, e 1 topazi nella fred-
da Boemia produce. Effere in
fine la natura-delle gemme po<
fta non nel colore, nella durez«
za delle parti, nel pefo e nella
limpidezza dell’ acqua, ma nel-
la figura della fupérficie quando
fono grezze , né& .dal rotolarfi
tra le arene de’fiumi rofe nei
tagli delle facce lero: ¢ quefta
figura qualora fi treva dalla na-
tura data a qualché claffe di
corpi ; non doverfi ad effi ne~
gare il nome di. gemme, e I* 0~
nore di effere inclufe :in quella
{pecie alla quale fi raffomiglia-
10 per la natia figura; Certas
mente quefta nobiliffima parte
della {cienza naturale riguardans
te i foflili & affai imperfetta an~ -
cora , come quella glie fporcata
da mille vani errori, e credulitd.

' da-
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dagli Arabi, e -dai fecoli d’#
gnoranza, non & ftata ancose
da’ moderni. in altro vantaggia-
ta che unel difcredito dato a
sante falfe vistd magiche e me~
dicinali flupidamente ateribuite
alle gemme, e ai minerali . Man~
<a un Tournefore che coraggio-
famente imprenda a trovare um
fitema da regiftrar le gemme
fotso le chafli loro, e che quaf
difcuoprendone i fiori,e i frut-
ti faccia ravvifare la uniformi-
td della gran madre matura in
.quefte artifizio fotterraneo aghi
aleri fooi pid vicini alla uman
na conofcenza, e {veli.la cone
<catenazione -tra - le rocche man
dri, le: gemme impure , e le
pure, fimile a quella dei tron~
chi e delle foglie, ¢ dei. frutei
di.una pianta. €he cid vi debr
ba eflere nell’ ofcuso quafi pes
piccolo. raggio di luce, gid or~
mai. fi travede, ma melto refta
ancora a difcoprire. Cebrt: &

¥’



bene che non folamente i fali’
ma -moltiflimi: altri’ corpi’ fonb*
dalla natara formati'di particel--
le idiomorfe , 0 come’ nor’ direm~
mo proprie’ coftanti , né- mai’
divetfe: in: ciafcune , e le gem~’
me’ prmclpalnfente hanno: figu--
rat coftante” e determinate’, R
qusle ne’ coftituifce la matura ,-
e ne dovrebbe diftingnere' la
fpezxe »- qualora’ di ‘tutte’ foffe-
- mota e’ palefe’.- Finora altré non
fi fa'che valerfi’ dei’ nomi’ dell’
antichitd dati con’ cosi’ poca’ co-
ndfoenzi; come-delle” piante ' fe-
cero i Teofrafli',- i Diofcoridi,
€ fi perde’ grandiffimo tetnpo a
<determinare quale’ gémma fotto
un’ qualche nome intendefle Pli~
niv', ¢ quale’ nd’, con’ pari’ in-
felicied' di’ fucceﬂ‘o, e inutilicd
di fatica'.- Forfe’ in’-tanto fotto
un_fol neme’ s’ mvolgeranno piw
fpezne diverfe dr eninie, e con’
due nomi s’ indicherd’ unat fola:.-
Percid per parlare delle' gemme:
7 Ve-
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Vefuviane® io mi affaticher® di
fcanfare' qyefte: vane difpuce di
nomi,- e’ comunque” piaceir ad
altri il chiamarle, io mi fard
comprendere indicando di cia-
fcuna la' figura e le proprietd;
ghe' io* penfo appartenerc alla
faa: natura ..

Dr Crrsorrrr.

- T crifoliti fono tra le gem~
me Vefuviane i pid’ abbondanti
trovandofene: vene: lunghe , ed
affai grandi' nelle rocche’ di mar-
mo bianco faligno’, o di’ mar-
mo fimile’ al pario come & nel
num. r4 . Trovanfy perd' fempre
tra vene di talco talvolta di
quello' che ha lame piccole’y co-
me & af nunr. 18, e tafvolta di
quello dir lame: pid grandicelle .
Trovanfi anche ¢ forfe in mag-
gior abbondanza in fulle rocche
di marmo verde lucente, il %:l'
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fe a2 vero dire fpeflo uon & al-
tro, che un mezzo tra la tal-
chite, e il marmo, come & nel
faffo num. 15 , e la lore vena
quafi & fempre vicina a quella
de’ topazj , e fuole effer larga
al pid due in tre dita, forman-
do di vclta in volta, quafi co-
me i nodi ne’ tronchi delle pian-
te , de’ gruppi ne’ quali fono
pid belli e meno impuri gl in«
gemmamenti. Una si facta coa
ftruzione fi offerva diftintamen<
te fu d’ una grofla rocca che

reflp di me confervo. Non i-

ard qui a ricercare ora fotto
quale f{pezie di crifoliti abbiano
quefte a regiftrarfi , nremmeno
fe 1l crifolitc degli antichi fia
il noftro , o il topazio: e fe i-
crifopazj, i lancocrifi, i crifo-
lampi fieno fpezie diverfe di
gemma o nd. 1 gioellieri non
regolandofi da altro che da’ co-
lori‘a deneminar le gemme, han-~
no in quefta parte moltiplicata

la




Ia fatica, e Tparfa in vece di:
luce ofcuritd . A me baftera di-
ftinguerne la figura. Ella & co-
ftantemente d’ un prisma rego-
lare , o vogliam dire di ot-
to lati paralelogrammi ret<
tangoli , con le bafi ottago-
ne, come fi pud effervare nel
‘numero 134+ Cosi & nella roc~
ca. Ma quando il correr ro-
tolando tra le arene lo abbia
fmuflato nelle punte diviene
cilindro, quali fono nel nume-
ro 135, Non ne ho vifti di
maggior grandezza di quello del
num. 45, ma I’ ordinaria & quan-
to un piftacchio. Sono per 1o
pit bislunghi, e qualora olcre-
paflano fa grandezza d” un gra-
mello d’ orzo, fono fempre im-
puri e fparfi di criftallizzazionmi
bianche, oltre alle vene, e diac-
ci, e lecrepature affai frequen-
ti ad offervarvifi, inclinano al
giallo fofco quando fono vergi-
ni; nel fuoco diventano ‘prima

. yege
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~pe1rdi, e fimili alli fmeraldi,-co~
me ne’ fafli nym, 38 e45, ¢ fis
palmente neri , come, nel pum.
1355 -¢, perd offervabile che il
fuaco Vefuviano .non ha forza
altro che di calcinargli, e fpez-
zargli, nen mai di fondergli ¢
farne .mafla: ond’& che difperfi
fra le Jlave ne formano. .le mac-
chie .che fi -fcorgono .pe’ fafli
pum. 52, §3, .57, 6§, £ PR
pel nom. 72, Ivi porrafli.offers
vare effere i crifoliti fecondo ha
varia veemenza del fuoco, altri
ancora lucenti, e verdognali, altri
pienamente arfi ed annerigi. Ge-
neralmente tutte le gemme Veo
fuviane .non fonp dal fuoco di-

sfatte ¢ fufe, ficcht mytino fi-

gwra.

o D» Torszi.
Ai crilolii conviene fog-
h. A=

giungerei topazj , € per
: mi-
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muilitudine del colore, e per Ia
proflimitd delle vene,le qua-
Ji cofe potrebbero indurre in
errere, ¢ far confondgre I' una
{pezie di gemma coll altra , fe
la diftinzione della;: figura mop

_ €€ ne avvertifle. Sono i topazj

tutti piccoli, .come i granelli
del -canape g .del (miglio , ed
hanne figura pid rotonda e co»
firutta di facce triangolari, e
febbene. per .la piccglezzarloro
malagevolmgnte " rpwxifi I’ e=
fatta. figura , . il .pymero de’
lad,. io inclinp .4 credere effes
re di .due piramidi joppofte e
congiunte.. Nafcono::anch’ effi
-nel ;talco , .come -fi.oflerva nel
faflo .num, 536, epfulle rocche di
smazmi ibianchi . verdi: ‘Sona
-pilt delle .aftre. gemme immatu~
®, friabili ¢ di piccole grane
dezza, e dal- fuoco o&gdb
VEDZONo meric . _

. . . . . RS
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Dr
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Ds BERILLI

_ Sotte nome di: berilli in<
tendo alcune gemme chiare e
di color . eriftalline , inclinante
perd alle volee al giallo ,le quas
li ful Vefuvie raccolgonfi, ¢ fi
trovano fparfe in meazo alle fue
antichifime lawe ;  giacche ‘in
quelle de’ tempi piu ‘vicini ‘a
noi non fi oflervano punto. La
loro figura ¢ di'un poligone
infcritto nella sfera , e di-lati
tutti quadrilateri, febbene qua-
dri- non fiano equilateri ne tra-
pe3j.. Quanto fia poi-il numero
de lati, non & facile determic
marld, parendo che i pid groft
n’ abbiauo -pid, i piccoli meno.
Tale 2 almeno e il -pit groflo ‘tra
quei; che' erano nel caffectino
nAum.133,¢ tali fembrano ques dei
21, 47; 49 54, 85, 193, € 104
nei quali {affi potranno offervarfi
£on piacere l¢ figure quadrila~
S tere




*ecte déi potigoni nelte ‘forme, e
nei cafi,'che in fulla pafta di
ceneri cotte ftaccandofene Vv’
hanno -lafciata. .Effendoch ibe-
zilli cosl come tutte le altre gem-
me Vefuviane al fuoco non fi
fondano. Si famno.{oltanto pin
bianche, e di-color-di calce.
‘Quei che i trovano-fra I’ arena
fi fono rotondati,-e fe ne .tro~
vaao-dei cosl limpidi ¢helavo-
ratrda’ gioiellieri non:hanno pun-
to che -tedere @’ topazj bianchi
-di Boemia in beliezza. Uno ve
‘ne & brillantato nel caffettino
fopraddetto. 'La lozo rocca. e,
s io non m’ inganno , un mar-
mo di colore ofcuro , qual &
nei aum. 103.'e ro4. -Ma co-
me. di fopra ho detto , & no-
tabile trovaefi le antiche lave,
e le pumici ripiene di berilli,
e non di crifoliti, ¢ le moderne
per contrario~ Cid mi fa crede~ -
re eflfervi ftata diverfitx-di fore
ma tra le lave Vefuviane , ¢ I¢
.t aﬂ‘.
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;Mﬁght aver avute macchia /fi-
mile a- quella Iufiraga del num.
71, come per oppofto_le moder-
ne fono, fecondo che a tutti &
noto, fimili alla moftra del num:
122, ,Cid pud eflere avvenuto.
dall avere il fuoco.del Monte
difteuste le rocche degli tngem-.
mamenti dei berilli ("delle qua-
Ii infatti niuma mi & riufcita rac-
cogliere ) ¢ trovarfi ora divo-
rando, ¢ nudrendofi con quella
_dei crifoliti, e dei topazi.

Dx CrisTaAlLLI.

Non mi rimane altro a di~
re che dei. criftalli, a’quali fi fa
torto quando non fi pongano tra
le gemme, non effendo .la varietd:
o la durezza cid che cofliruiice le
gemme , ma -k regolarud e la
ceftanza della figura unitaa una
certa trafparenza , o almeno bel~
lezzs di.celorite« Sono i,crifliial- ,

-
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1i Vefuviant niente diverfidagli

.aleri tugel s wile 2 .dice, -prismi
efagoui che (terminame .in due
piramidi efagone’anch’ efle;, ond’
e.che in TUELO ‘hannq - diciotta

latis_Sana. pit. bianchi .di .gue--

- gli che:foglienfi .srovare: nel no~
-ftro régno; e fe aveffero haftan-

.te durezza formerebbero bellif~.

fime gemme. La Joro venaeé u- -

.nita. quaft fempre a .quella dei
.crifohti.s e tanto. .congimnta ,
.che fi ,ub‘_dire intréccjata, ve-
.dendofi un crifolito attaccato ad
~un. criftallo ,.e quefts 2d un al-

\ .
, tro.crifolito in mddo .aflai me-

raviglitfo. Come cid pofs’ av-
-venire -da noi mahgev.olmmte

s intende.: ma .non & da dubi--
tase , che .come .tra k piance
fonovi le parafitiche , le quali-
fempre ad.ajere ahbracciate. vie .
vono fofira-guelle, a-quel mo~ -
do. fteflo .chie le loro alimentd- ;
trici fanno fulla terra, cosi tra ;

Je- gcmme .amcora. fagamgtovi lé
. D 2 pa-
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fpaﬁﬁtiche che corrifponderan-
no ai mufchi , all’.edere ed ai

funghi della botanica’. Molto -
ancora in quefta parte refta a2
difcoprire , ed ora farebbe te-
merita tra cosi poca “luce e-

quafi nel-primo albore 'di que-
fta fcienza .volerfi col: paflo {o-

verchio inoltrare. Solo .voglio’

avvertire un’ aflai curiofa, e ra=
ra forma di -criftallizazione of-
fervata da me ¢ra le Vefuvia-

ne. Egli & da fapere im prima, -
che laddove i crifoliti- e 1 cri-’

ftalli formane i loro ingemma-
menti regolari, evvi fempre una
cavitd, e un vuoto di  due, o
tre pollici, che fi potrebbe raf-
fomigliare ad una grotticella,

ove pendone d’ogni intorno le

criftallizazioni € le gemme; tra
quefte offervanfene alcune gran-
di quanto un granello &’ orzo,
e -di figura fimile 'ad effo, o
piuttofto ad un echino terreftre
tali in fatti pajonoy ¢ fono -tﬁ}ixa-
A . €

1

it et .
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<khi nellacrofta’, ma fpezzandofi
-ﬁvadouo effere criftallizzazione.
SRR SRR RIPE ~;.-;';-v.': \‘ T

e D:’ MAtau.

; Intornd 2i marmi fara bte-
vifimoi Mi bafter. avvertire
- che i marmi bianchi:dal nug.
-z fino al 4 fono abbondantiflf-
-mi} ful Vefuvio, e principalmen-
te 1 faligni-e i criftallin. Que-
fti ultimi fono facili a fgranel-
larft , ma quefti graneili poi con
iftento e tardi fono dal fuoco
calcinati, e rariffime wolte fufi.
Forfe parrd ardito ed inconfide-
" rato un mio {edtimento ch’io non
: voglio percid tacere . Io penfo
effere trai marmi cla chee tra
le piante 5 nelle quali ficcome
. avviene , che I’ odore e il co-
. lore de¢’ fiori molte, voite & nel-
le fo,he', e nell"albers “ancora,
~ ma pitt fiaccd e-dilavato, cosi
i marmt nella pid gram parte
D3 io

»
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'fo gli flimo della “frefla’ anathin’
‘che le gemme. ;e credocalevet-
tanto grande e fterminata I'ab--
bondanza del' materiale- delle-
gemme ; quantd fafd, e poca’
la perfezivpe' di effe. Cosi il
grinito d’ Egitie fard tuito pa--
fta di robini’,: ¢ eosl - il mdrmo
faligno  del mad.i ¢ --fard : sutro
pafta- di criftalli.. Lo gemma fa--
ranno quafi-curti frecei :di pian- -
te {otterranee e perd mafcentt in
moleiflimi luoght’, febbene rari
a trovare con: tante eircoftan--
.ze, quante ne” ri’chiediaﬁao noi -
- per averli m' pregio,ied iri~-
ftima . Sono polzz«mtno de’ biah~ -
.chi frequenti ad-incoatrare ful
- Monte i marmi cipollini, @i
mifchi. Raro ¢ il'verde;etro-
vandofi 8" incontramo- pid facil -
mente quei. de’ nunseri‘1s € 16 -
- che non quello del"num; 1i.
Quefto & fimile al verde di Ca<
_labria , e -fi pud credére: fitro:
dal mefcolamento. di. vene. di’
f . tar-

*




géreari col verde mon macchiaty
di bianco, che came ho dette
npon & garifimo’ mel Vefuvio.
Perche’ pud” ognino’, offiervare
effere le firifce bianche del’'mar-
© mo fegnate mum. 11 NOR ¥Ene
éi marmo" bianco’s come.& e}
wverde® andico ,” ma~ tartariys de’
quali-effeido il Monte ri¢chiffi-
mo. de’ fali; & facile' la’“ predu-
gione ; 'ed”io ne ho rapportato
uno affai bello al num. 113+ Ra~
rifimo’ & il marmd del' num.13;
e fe non fuffe- il ludgo ~ermo e
romito, ‘ove fu” raccoltd’, dubi-
terei di’ porlo- tia’ Vefuviani.
Ma pid. di' tutsi' &’ d” aver in
pregio il diafpro” fegnato num.
23 de’ quali; fe comeio {pero,
fé' ne troveranno de’ venati con
pit vago colore , non refterd
- di ‘che poffa invidiare all’ Etna
il Vefuvio . Nella durezzd’ e nel
ptlimentoondé ¢ capace, cerio
o non’’& minore , 0 poco cede
a# Siciliani : e chi fa che i fali
: D4 de’
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de’ Vuleani® mon’ contribuittems:
2 quefti riempiendo le minime
wene,- € ii.pori.-de” marmi con
una - dird.-gosk; patina criftali-
na, che ne accrefce:la denfitd,
e in confeguenza il pefo,-la du~-
. -rezza ¢ la bont .. De’ macigai
‘e de? travertini non ho-che-di~
re; falvo che il ritrovarfnne®”
monti- della Campania le vene-
di fafli fimils, nuove argomen~
%0 dell' antichitd - del Mente, -e-
dell’ antica fimilitudine a’ fuod
vicini-: E faffii- roffigni fone k-
-pid frequenti di- sutei. E cidx
.bafti aver avvertito fulle mate~-
«sie vergini Veluviane.. ‘

FINE DELLA PRIMA PARTE.-
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Q alunque vo!’ta io ho pofto
medte 2’ quefte vafte e

‘funghe frifcé " d4 faffs’ liquefat~
to pendenti incerto’ modo dal-
Ia ‘cimia. del Morte verfo il pia~
no , le quali “noi- diciamo lave,
e confiderato effer effe in tutta
ha loro efténfione 4’ 'un medefi-
mo“calore e fémbianza, ed ho
_ patxmente ricercandd  trovato
in tante lavé di sf diverfi tem-
pi eflere piccioliffime differenze,
e poterfene tutte le f{pezie co-
modantente ridurre a quattro,
o cinque’ folg, ho. fempre avy-
to per feérna, 'che k materie
nel Monte comtenute foffero af-
fai uniformi , e di’ poche fpe-
ztie compofté. Perché mon mi
pareva credibile poter effer tan=
D ta
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ta la forza del fuoco Vefuvia~

no; che trasmutafie mrieramen-

te la forma dei “materiali ver~

gini qualunque ei fi foffere, e
gli riducefle fempretutti ad un

afpetto -medefimo, e che per
ragione d’efempio da un:mpar-

mo biango 0 da un roffo,” dul

_rame o dal férro yraefle fempre:
.un ifteflo colore ; e qualitd di la=

va, come fe tutta’di marme
bianco, e tatra d’un folo me~
tallo I’avefle_originata . Confer~
mavami in- quefta opinione i
vedere,, che:ne’ Vulcani della
terra, febbene trovinfi in cia-
fcuno le laye, non fono perd
quefte mai in tutto fimili tra
loro, n¢ potendofi quefta di-
{paritd artribuire alle materie
agenti, come quelje che eflen-
do primigenie della natura ed
elementari, {ono {empre fimili,
ne v'¢ per cagion d’efempio
Jun falnitro che fia diverfo dall’
alro, ed ogni Volcano avendo

, le -
o
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e fiefle fpezie di fali, di folfi. .
e di bitumi, :conveniva. dalle:
diverfitd- delle’ lave attribuir la
cagione’ ai' materiali paflivi, va-
le a dire ai fafli, ed ai metal-
li diverfi in -ciafcheduno Vol-
cano ,ed in cizfcheduna forna
ee - Quindi ho creduto fempre
fcioccamente detto. ¢id che da
‘per ¢uttor ed im ogni- ferittore
fi legge d’effere il Vefuvio co=~
ftrutto d’infinite varie e diffor«
fii materie, la qual cofa eflfens
do vera dovrebbero lelave na-~
fcere fcreziate, e dipinte di
mille . colori, ed.avere da per~
tatto diver{a denfitd, diverfe
vene , ed ora. efler criftalline
ora ferruginofe, ora in color
di calce, ora di creta cotta,e
dovriano le lave in diftingi temy
pi fgorgate trovarfi -affai difli~
mili tra. loro:l Ed"in fatti da
poichd mi fon meffo accurava-
mente a raccogliere, e ricercas
Te tutto quanto eravi fuj Mone
- Ds¢ : te
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te di diverfo, e delle: pietre
incontrate a non trafcurarne al»
cuna;: con. piacere: ho conofcius
to non- effermi puato inganna~-
te, ed eflere ftata la pigrizia,-
e’ rincrefcimento altrui- colpa.
d’ aver fatto credere le. lave-
compofte di mille materie, quan~
do. in: veritd: effe nen. nafcona
che da quelle poche: vergini-
da me-difcoperte::ed ioardilca
sfidare chicchesia . a. rinvenire:
alcuna pietra,. nella- quale ap-
parifcano componenti diffimili
da quei che nel primo caffetti»
no fono ripefti. Non era.adun~
que: I"artefizio delle lave tanta
dHperata. imprefa. a difcoprire
- quanto- altri credette,. anzi. in
fulle pietre- eruttate altre vers
gink altre cominciate ad offenw
dere, ahre calcinate, altre. ves
trificate, v’ & quafifcritea- ¢ nar-
rata la ferie di tutte le operas
sioni naturali del fuoco Velu-
%iano, ¢ la compofizione: ﬁcllm
. . -
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tave, Th quale quando fi fiano-

mivolti- gli - occhi- fu i pezzi. deF
prefente Mufeo;, apparifce tan~
to luminofameute, che. altra dif-
ficoltd non-s’ incontra- te-non fe:
a: penfare: come mai fi fofle. par

‘tanto tempo potuto ignorare-

€10’ che la natura nel fuo pii
intelligibile linguaggio quafi ad
alta voce gridando avea ma-
aifeftato .. ‘ N
Egli & dunque da confide~
garfi- in. prima che tra le mate-
rie vergini fonovene alcune fa~-
cilifiime. a calcinare, a vetrifi
eare’;- ¢ a fondere ;. altre merio
facili, alsre aflaidifficili, ed al~
tre finalmente impoflibili affat~
-to al: fuoco Vefuviano a fonder-
fi, e folo foggette dopo graa
fuoco- a. potere effere cakinate.
Tutte poi- ¢ come & facile. a
eomprendere. ): foggiacciono ad
sffer crepate e sfrantumate in
‘pezzetti-.. Della prima {pezie fo-
na le feleniti , il talco,. il mac~
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mo verde lucente che &', come
di fopra diffi,” quafi- una: rocca
di talco s il- piombo € lo ftagno,
e le loto: marcaflite, fe: pure vi
fono , e fimalmente* le” werre .

Della feconda fpezie fono’ i’ ma~
cigni, o vogliam dirglr traver~
tinl'y tra’i quali il pia agevole
4 calcitiare & il roffigno, i mar~'

mi: dr grana fina, ed i diafpri.
Difficilifimo &il marmo faligno
criftallino a foridere; ed impof-
fibili fono le gemmié tutte; que~
fte fibbene fi calcibano , e i
-crifoliti. divengorio prima ver-
di, ¢ poi nerognoli. I topazj
effendo. impuri affai ed imma-
‘turi nella loro iprimigenia con-
-crezione, fi fipno neri. 1 beril-
li e i criftalli perdono la tra-
{parenza, e diveagpno bianchi
in color di calke , o almeno
bianchicci. Dacid nafcono va-
r) effecti. Primo che le lave
Vefuviane febbene fieno vere
~vetrificazioni, non fono punto
dia-

_—
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diafane, né chiare, ciocche corr
giuftiffime .rasiocinio avwert), e =
felicementg {piegd’ it Borelli al
cap. 12+ del fuo libro full’ in-
cepdiv dell' Btna pag, 69, rap-
-pertato dal Serao pag. 151. Na-
le¢ in fecondo luogo- I offervarfi
negl impafti e nelle’ imperfette
Jave mifte materie vetrificate con
Jmaterie calcufate’y e .com altre
.quafi- pon tocche angora, effen-
.do fotto ur ifteflo fuoco  I'une
.giunte ad un punto, I’ altre nd.
. Nafcono infine le diverfe com-
.bijazioni degli impafti e delle
Jave, e le diverfe loro qualitd.
.Sulle, quali cofe volendo difcog-
rete pin diffufamente dividesd
il ragionamento feguendo I' or-
.dine che la natura tiene nel
-muytar l¢ mafle. vergini in flui-
. q-to -vetro. ' : . ¥
T . S

'v‘ ¢ ' oy
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\"\Qlu:w MAYERIE SCOMPOSTY, .
- wi-+ . 8 SPEZZATR. - - ¢

I primfo urto ed atracce

del fuococontro le rocche pro~
-duce T effetto-di {perzarle fecon=
-do le’ foro -vene,~e molte: pietre
-principalmente di- marmi bian-
<hi ho “incontrate’ ful' Monte ,
‘nelle quali'fi fcorgeano manifes
-ftamente -le crepature, ¢ fi di-
ftinguevano -efler fatte dal fuo-
co e non-dal: colpo - dell’ altifli~
ma cadita. Niena materia & e»
-fente da si fatte- danno), ma g
facili a calcinare,’paffando tofto
ad uno ftato péggiore; non ven=
gono- fuori femplicemente {pez~
-zate. } marmi bianchi falignd
durano pid lango tempo eost
fcompofti fenza efler cakinati.
‘Belliffimo ad offervare & il pez-
z0 fegnato num. 32 ridotto dal
fooco a parere quafi um pezzo
di fale. Raro anche & ftato i}

tro~
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dovare ' maflo dipietra fpe--
-¢olare: numero 35. cosi ridot-
to . Egli & divifo in: ‘cento~-
mila. fcheggette: grandi quanto
wn granello . di; farro ,- le: quali:
nell’ efterna fuperficie calcinate,
reftano critalline ancora: nell’
-interno .- Le talchisi- ancora ef-
fe dal: num. 38 fino al 42 ¢t
-dimoftrano gnefta prima azione
del fuoco, vedendofi aflai pid
fragili, e pronte a.sfarinarfi:tra
le dita, che non fono le vergi-
ni al num. 18 e 19. Finalmente
i- orifoliti, e i criftalli,: nalcen~
. do pieni- di peli,- e di- difetto,-
facilifimamente dal fuoco fi fene-
-dono. . fi- fgretolano mentre i
topasi- per la picciolezza lero,
-1 berilli per la srotonditd della
- figura, quantungue non intie~
.ramente-efenti da. tale: fminuze
Zamento,. vi fono perd aflai me-
-no foggetti. Quindi & che mat
tra le- lave non-:fi trovano cri-
foliti cosi- groffi, come i vergi~
o
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6i, e da uno feulore di pietre’
-dure fui afficurato. tra tante e
-tantelave'da lur-per ufodi ta+
bacchiére” lavorate',in* una fola®
efferfi- tmbattuto , nella quale
~eravi'un’ belliffimo , e trafpa--
rente’ crifolito della grandezza
-&i wnd* fava®- La maggiorgran="
rdezzd ,-in" cui si- frequentemen- -
-te fi‘trovino & quanto ua pi--
gnuolo; come s’ oflfervano nelle’
lave num. 72, e 325 '

DELLE MATERIE ANNERITE*
. z M’u_vrus Dl COLORE. -

: Compagna allo ' fminuzza--
“ mento’ ¥ wna certa mutazione
di colore’, e una fragilitd, e
- porofitd maggiore ‘che dal fuo-
- co inful” principic &' data. I
--marmi dapprima fi'vedono di--
pinti- di un giallo~ pallore, e’
d”und tinta roffeggiante. Tale-
- & al’ num, 270 T fafi rofligni*
vane -
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y vanno ad . accoftarfi al' giallo,-
come & néfla fcorzaefteriore il

. fegharo 'ttt - €6, Le ‘rocche di-
“marmo’ verde: fivedono divenir”
- porofe 5 .- disfarfi- in*cenere’ di
an color ditarancio, 6 piutte--
fto di tabacco.-Tali fono al h.-
- 345 355 36, € 37.-1 talchi ¢ ap~
-nerifcond ;-come fi fcorgé nefle
- talchirr dat*num? 38 fiad al 42.
I marmi-mifchi-fi“fando cene=~
wmi. I -branchi~ di giina® fina,

- e'i cipolliai , o vanno a dive-
nir fimili: alla calce, o riempir-
v . fi: di® poriy e s impallidifcono
- fiel colore; ¢ fi sfirinano in ce~
© fére minutals .. - S

N\

e e e
-~ DEBLLE MATERIE CONVER="
© . ITITR IN PUMICI.
¢ o T gid ™ finora deferitti' fone
‘i-.primi efferti del : fuoco Vefu-
- vigno, n& fono punto diverfi
P quei‘é dgl ‘noftro.: cginugne , {e:
, fom
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Bon in quanto, cb Idfeia fpeflo
i nel colore fegni del: fuo folfo,
- ¢ del bitume. Ma.paffaaflaipiv
innanzi la forza del fuo ardore; &
: Al marmi, cominciando .a. dare
-porofitd, e dilavazione di parti,
. tanto in ¥ perviene che ne fa
- pumici dicuriofa- ftruttnra . Ta~
. fe ¢al num. 29 .un marmo bian~
.¢o faligno fatto pumice; e tale
- al feguente num. 3o uw roffi-
. guo . Ingannano quefte “pumici
- & paser fragilifime, ma volen-
dole fpezzare fi trovano dure
-quafi come un foffo , e con st
faeea durezza fipalefano affai di
verfe dalle fcorze » 0 fia fchiume -
delle lave, comunemente cono~
fciute per pumici, e credute Ie
fole che abbia il Monte,le qua«
h fono di diverfa origine, ed
hanno troppo maggior cottura;-
-ficcome fi conofce: e dal’ tuono-
-acuto qualora :{ono percoffe', e
: dalla fragilied . Ed ecco.troyata
. Porigine. di mclta parte de’ ra-
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pilli e delle pumici folite: nelle’
grandi eruzioni a venir fuora: .
L’une < I'altre alle volte fono:
.generate nélla maniera fopra-'
.detta, e altro  non fono che i
frammenti pordfi fimili a que-
fti dei num. 29 e 30, ed alle
volte fono pezzetti difchiume di
pid Have antiche, la queli mai
on fi trovano- bianche, ma {o-
do o rofle o ferrigne. Percid 4
rapillie le pumici non fono che
i tre colori-'bianche , rofle, ¢
mere, quali fi veggono ai caf-
fetvini 12i4 ¥55 e 150, Vero &
che :anche i rapilli .e 'lepumici
provenienti da fcorze' di lave .
per lungo fpazio ditempo com-
dattute dall’ aria., < dagli ele-.
‘menti divengono:bianchie ,come
fono al num 123 xolte dalla col-
‘fina,, ove & %l romitaggio: del .
‘Salvatore: -ficche riftringendoil
difcorfo, egli ¢ 'da tenerfi per
fermo non effere le pumici Ve-
fuviane ttte fchiume i love »

R co-



::’9‘1 ) .
.eome; finora fi: &:eradyto-ma,
generarfi nella foinace, qualogs
"o per fiacchezza di fuo¢as, o pet:
.brevitd di tempo non giungano .
le rupi.a vetrificarfi, Della ma-~,
niera. poi.come::il: Monse levo- -
miti, casl faggiamente ne. ragio. -
no il fig. ‘Seran., .che fareblie -
Auperfluo il trartatne qui- can -

,_mgggior.proliﬂitl- IR

DELLA CENER O

. “Che feil’ origine .delle: pus.
mici- pud- dirfi di{copertd , affas .
pit chizra fi copofce ormai quel--
la. delle famigerate ceneri Vea.
fuviane. Daralchi , dalle pies -
tre {pecolaris,dalle rocche dei-
crifolizi, ¢ dalle terre £ .fa. nel
fondo. della: fornage ;una ,gran .
mafli di cenere bigia, :1a.quale -
o vi fi gractiene Jungamenge &'
fi fonde , @ ¢ foltanto comincia~ -
1a 8 calcinage, ¢ fopravenendo .

; 1Ms
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;impetuofo fcoppio, & fparatoip
aria ad altezza fterminata, feb-
_bene io non credo’ ciocché nel
1631 i noftri geometri ( quali
potevano effere .in ,quella etd )
vantavano aver .mifurato.; cice
che le ceneri aveflero fahte 32.
miglia, o come altri meno sfac-
ciatamente dicevano, 22> miglia
fopra il livello -del mare, non
fono perd dall’altra parte lon-
tano dal credere effere le cene-
ri giunte ad una regione igno-~
ta, non che agli_'uciqlli', ma a

tutti i corpi terreftri, 1 qualt

‘non mai per altra cagione,che -

per I'infuriare di upa cosi fpa-
.ventofa mina vi fieno pervenu-

‘te..,Da effe per confkguenza ,.

che fole e prime vi fous ftate,

‘& giufto domandar le nnove di.

,tanto- lontana regione delnoftre

globo. Le ceneri ce ne rappor--

tano efferci I' agitazione dell’ a-
ria fempre veementiffims, e ta-

le che potette in meno di nove:

. . ere
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-ore: {pingerle a2~ Barletta | m : nre~
no di 13 a Lecce , e in! poco
pia di.24 ore nell’ Arcipelagoa
Negroponte,la quale velocita 2
duperiore di grandunga non {o-

“lo a quella delle nugole , de’tur-

thini, & delle tempefte , ma a
quella delvento medefimo che
rade la fuperficiedel noftro gle-
‘bo. Quefta confiderazioné stug-
¢i al fig. Serao, il quale ficco-
me aflai fenfatamente argomen-
t0 doverfi il trafporto delle ce-
neri del 1641 .alla fmifuraca for-
za dei veati piuttofto -che alla
grandezza e waftidd dell’ incen-
dio: cosi non avendo .avute fot-
o gli occhi le relazioni di effo
ufcite in luce in numero di fo-
pra .quaranta, dovette ignora-
re ciocche e dal filenzio, e da
fortiffimi indizj fi trae di non
efferfi in quel giorno ‘intefi in
Napoli, e ne’fuoi contorni fof-
fiare venti poderofiffimi ., anzi
eflere ftata la giornata placida,
. - ri-

.
AP,

Vi Daetit
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ridente ,¢ folo verfo la fera ri-
volta in piccola pioggia minu-
ta, e niente impetuofa. E nell’
incendio del 1737 da lui ele-
gantemente defcritto fi appren~
de dal fuo giornale medefimo, e
pud anche ognuno ricordarfene
che in quel breviflimo tempeo ,
in cui le ceneri dal Vefuvio
giunfere all’ Adriatico, era fib-
bene il vento rivolto a quella
parte, ma non era veemente ,
n¢ impetuofo. .

Che fe taluno dubitaffe an-
cora dj eflere le ceneri Vefuvia-
ne cid che io ho detto di fopra,
egli non ha a far’ altro che efa-
minarle, e quando le offerverd
bianchiccie cocenti , faciliflime
2 ridurre in una pafta, la qua-
le col diffeccarfi f fende per ap-
punto come la calce, e porra
mente alla loro natura cauftica,
e che piovendovi anche impe-
tuofamente fopra, non fi fcuo-
tono dalle fronde; ma anche vi

' - E fiat-
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ﬁ attaccano ,px’u', e che final-
‘mente ingejate dagli animali in-
fie eme ‘coll’erba, fo 0 ‘mortifere
€ fatalx,, non potrh pid dubita-
re’. Molto. pit poi fi ‘confermerd
a credeile pate %al talco leggen-
do nel {Zraccxm pag- " defcrit-
ta’ quel a che piu c0pmfamente
cadde nel 16 1 ccosl,, Era pit
» fiera e ‘me colaxa con' alcune
,, fquamette,o cranella rxfplen~
»» derntiche moﬁtavano effer ve-
» tro otalco,od’ altra pletta fi-
;’ mile .. ”».

Vien fuori Ia cenere quaﬁ
fempre bagnata d’una certa o-
leofit ed untume ¢he vi dura

affai tempo’, come fi pud. ‘offer~

vare in g_uella del caffettino 129
1a quale verfatacon piccolo im-
» peto dalla bocea, quaﬁ dué me-
fi fa ha ricoperta la cima al di
fuori , ed al di” dentro il piano

dell’ anfiteatro (fe pure & lecito’
cosi chlémarlo ) Vefuviano. Coll”

etd s’ s 1mbzanchxfcc, 3 pelide il
u.

———
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Auftro, gual’.¢ ne’.caffeetini num.
131..€.332.,Ne&,qui woglio, tra-
fcyrar di-direwvederfi .ora nella
‘voragine yomigasaun’arena pie-
‘na di {alj tanto, bisnga ,, <che a
qualche: diftanza;fembra neve ,
ed ¢ nelnqcafletiino pym. 140,
.E ¢i® bafti aver detto della ce-
«nere., ¢ della origine fua.. ,
TS B

: . ; w0
. 1.DBEELIIMPASTI.

" Di-quella i ‘cemere, Ia

V\

.quale fecondoche di fopra fi &
ragionaro , wvola fpruzzata in a-
ria dalle fphitanee accenfionidi
folfi,p «de’nigri;, la_parte che
refta, piy Jungamente..in- fondo
alla fornage;, -fi ,cuocs perferta-
mepte ¢ fi fonde, ed 2 la prin~
cipale e.maggior dofe ; ed in-
gredienge. delle Jave. Ma prima
di divepire al punto di sboccar:
fuori, ella § mifchia colle ma-
terie fgretalate , 'ed. entra per.

.x  E2 mez~

0
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. mezzo alle crepature delle feffe.
Cosl fi vanno facendo di mano
in mano varie materie mifte ,
le quali quando non fono anco<
ra- tanto cotte , che wna parte
dall’ dltra non £ diftacchi, 10 lé
chiamo impatfti, ma quando per
Ia -verrificazione délla cenere fo-
no perfettifimamente unire- ed
atte a lavorarfi, e pulirfi al pa-
1i de’ marmi, fi dicono lave .
Sono -adunque gl impafti lave
imperfette, o per meglio fpie-
garmi, primi sbozzi ‘¢ tomin-

- ¢iamenti di lave shalzate fuori

al pari delle pumici e delle ce-
neridifopra dette, forprefe dal-
F impeto_dello {coppio primadi
cuocerfi perfettamente e fluire.

Ed ella & cofa notabile che ‘di

quante f{pecie di lave produce

il ' Monte-, d’ altrettante io ho

avuta la forte- d’ incontrar gl’
impafti, onde non refta che du-

bitare full’ origine e fulla co-
firuziorie loro, e fi pud giufta-’
. R . . : men, o
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mente della compofizion delle
lave giudicar da quella di que-
fti impafti, ne’ quali le particel-
le componenti fono pid groffe,
¢ meno sfarinate , ¢ la confi-
ftenza & minote. Da efle adun-
gQue fi apprende impaftarfi le
lave principalmente di una ce-
nere, la quale eflfendo divenuta
fluida, forma un corpo unito .
Per entro effervi fparfe le fcheg-~
gie delle gemme, le quali con=
ervando perlo pid la loro fi-
gura , ne fono femplicemente
inveftite: incontrarvifi talgplta
anche i pezzetti di marmo mon
fufi. .

Degli impafti trovanfi mol-
te forte, perciocché pud mi-
fchiarfi colla cenere il marmo.
bianco di grana fina, e tale ¢il
faflo- num. 118 e quello del nu-
mero .57 che & pid fitto e du-
ro. Pud mefchiarfi- co’ berilli ,
come fi vede al'n. 46 49 Pud
mefchiarfi ¢o’ crifoliti, come. al
Es num.
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num. §3.Fud mefchiirli co'bew
rilli, e crifoliti ;’come: al n. g

Pud ' fimilmente- I* un'paﬁo
formarfi nella cenete roffigns , €
tale & il faffo numi-31- €5l L
Pud al ‘contrdrioform#rfi impa--
fto -con: poca ¢enere; - unendofi
marmio con gemme e-talchi,. ¢
tale:¢-al nuar. §6, 51, e'al nu--
mer. §6, in:cui moltiffimi topa-
2i fi: veggono. mifti-con takchi ,-
e pezzf dit marmor bianco-.- Ma
che piii! Se fi voleflero notare-
tutte le’ plccoIe differenze: tra
gl impafti non fi finirebbe mai .-
Chiunque sd* quante’ ¢ quante
combinazioni fi poffano” d# po~
chi elementi avere , argomen=
terd tofto, che dalle: arene bi~
gie, e rofligne cotte' pid o me~
no,edal mefcolamento ' de’mar~
mi faligni, de” marmi di grana
fina, da’talchi, e da ben: quat~
tro diverfe gemme affaiffimi i im-
pafti fi poffono raccogliere , tra”
quah folo i-piti bellimi fana

P fem~




led . 7 IO;
fembrati degni di aver {wogo
fiel Mufeo. -~ 7

1

‘Derie LavE.

. Confinano congl’ impaftile
lave, e fpeflo'loro fi" accoftand
fino al punto di' confonderff, ed’
effere’ malagéevolmente diftinte .
Ma ficcome la'pafta’ df ambedue
¢ la medefima , cosi [a' difpari-
td ¢ fempre’ che la mafla’ gene-
rale della cenere, nella quile
nuotano I altre materie {minuz-
Zate’ in’ pezzettiy nelle’ lave ha
da effer verrificata onde poffa
feorrer liquida, e raffreddando-
fi indurire a' fegno da tener fer-
i in' fe’ queftt eterogener cor-

icciuoli; ficche non fe' ne pof="
Fano {vellere fenza tirare anche
f pezzi della cenere vetrificata,
i che non & negli impafti. Or
delle lave ragionandoio , & vor=-

" gei e dovrei effer breviflimo , co-
’ - E 4 hie-
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me di cofe defcritte gid da tan-
ti ¢ diffufamente fpiegate. Ma
troppo avrei in che oppormi ad
altri, e (fe non ¢ mia fuperbia )
in' che emendargli . Pure non
volendo oltrepaflare i limiti, del-
la mia intraprefa, mi contentes
1o di dire effere fpeflifimo av-
venuto che coloro, i quali ad
. una fola eruttazione fifono tro-
vati prefenti da quella avendo
. prefo a giudicar di tutte le al-
tre e a crederle fomiglianti, {o-
no caduti in graviflimi errori .

E certamente chi non avenda
vedute altro che le due ultime

eruzioni credefle le lave fem-
pre lentifime al moto, du-~
rar molto tempo a fcorrere ;
verfarfi fenza ftrepiti, fenza tre-
muoti, fenza cenere, fenza lam-
pi e fulmini, e credefle non po-
tere ufcire dal Monte altra ma-
teria che quella delle due ulti-
me lave, oh quanto s’inganne~

tebbel Cosi ayverrd a chi fulla-

eru-

«~ -
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eruzione del 1737 giudicherd
delle fpaventofiflime, e aflai di-
verfe dalle alere avvenute nell®
ottantunefimo anno della uma<
na redenzione, e nel 1631.

" Deefi adunque efler pid
cauto, ed avvertito a giudicar
delle cofe non vifte all’etd moe
ftra, e a condennar d’ errore
quegli ftefli teftimonj. oculati,,
da’ quali converrebbe aflai me«
glio, tacendo lafciarci iftruire o
Fra le lave di varie eruzioni ¢’
incontrano non piccole diverfi=
td. Primieramente & da fapere,
che qualora effe efcono ( come
¢ ftato nella prefente , e nella
paflata eruzione ) cosi quafi fpre-
mute dal Monte a poco a’ po-
co, tanto che niuna durando a
correre pit di- poche ore , e
raffreddandofi ne efce ogni gior-
-n0 una nuova (la quale i villa-
ni dicono rifofa ) quefte si_fat-
:te lave noa fi congelano in quel~
la maffa unita fimile a un ‘dye

Es = sif

v
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rifimo marmo , della quale fi
laftricano-le ftrade., che pro-
priamente fi dice lava, ma- re-
ftang’ tutte fcorza ¢ pumict, e
raffomigliano ( fe:lice le grandi
cofe paragonare: alle . piccole )

ad una terra {mofla dall’ aratro,,

come con attiflimo paragone de~
fcrifle it Serao. Se poi le lave:
{gorgano, come impetuofi. tor~
renti--crefciuti ‘per- gran piena
d”acqua,ciagéche avviene nelle:
pit chemezzane eruttazioni,al--
lora il lora corpe, e piu prefto,
P ampiezza e’ la quantitd ‘della
materia pill grande, e fi verfa:
tutta in .poche ore, né dopo.
‘que] di ne comparifce altra, fe
pur nonfia qualche piccoliffimo.

avanzo da non- tenerne: conto.

neppure . Cosi axvenne nel 1737
nel quale anno a* 21 Maggio al-
e 24 ore rottéfiin un fianco po-
‘co di:fotto alla hocca del Ve-
fuvio, e fcaturitane lava, alle
ott’ ore della notte era gid per=
- V€=
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venuta alla torre - del Greco, e
al mezzp . giorno del martedi
giunta a vifta del mare, ¢ fer-
matafi non ufcl piu altra ma-
teria in quell’ incendio dal Mon-
te. Or la materia di tali lave,
fcbbene tutta uniforme’e fimile
ha cre fembianze diftinte pro-
dottevr dalla varia rarefazione,
e porofica che la perdita del ca-

Tore , I’ azione dell’ aria, e lo,

fvaporamento delle’ parti oleo-
fe e di bitume, hanno cagiona-

ta. Nel midollo la pafta della

Iava & folida e fitta , e percid
~atta al Iavoro, ma_effendovene
poca cosi denfa e fenza porico-
me fi ricerca a volerne far”ufo,
non fi vuole tagliare. E* veftito
quefto midollo da altra, qual’ &
al num. 58 pit porofa e perc16
~muulc, e quefta di grado in
grado fempre verfo la efterna
corteccia, divenendo piu fpon-~
giofa, ficonverte infenfi Inlmen-
Eé6 te
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te in fcorza, o come altrila chiae

mano pumice di colore ofcuro:

delle quak altre fono unite alte
live, anzi non fono altrochela

corteccia loro, altre ftaccatefe=
ne per azion dell’aria chela ge-
la, mentre I’ interno & ancor
fluido vi reftano fopra come
gran pezzi di fugheri, e fono
quale piu quale meno grave, e

uale d” un colore quale d’ un
alero. ;
" Ma negl’incendj maffimi, e
ftrabocchevoli che non piu di
due fono dalla ftoria rammenta-

ti, la cofa procede alquanto di-
verfamente. La rapidicd delle’

lave ¢ ftupenda , la grandezza
incredibile, e la velocitd, con
cui il Monte muta I’ afpetto del~
la fua faccia, defola, atterra, in-
cenerifce tutto , e {peflo rovefcia
gran parte del fuo capo fu g’
infelict ¢ mal’ accorti abitatori
fjoi, & difficile non dico a e«
w,?fi‘ﬁmere' ma a concepire. Nel
. 1631%

- ————— &
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3631 alle 17 ore del mercoledi:
17 di dicembre apparvero fulla
bocea fuperiore le lave-fcorren-.
ti; ed a 20 ore erano gid per-’
venute al mare , e fattivi tre
promontorj ben lunghi dentro.
Velocita portentofa, e che fe fi
riguarda I ofcuritd della caligi-
ne di quel miferabile gioruo,la
denfiffima pioggia di cenere in<
fuocata, le grofle pietre caden-
ti, I iftabilitd del fuolo treman-
te per continui tremuoti, la con-
fufione, lo fpavento , I’ orrore,
non fi potrd a ragione ripren-
dere tanta gente che ne reftd
forprefa ed opprefla. Ma molto
pid fe fi confidera,che avendo
per cinquecento anni il Monte
taciuto, giungevano tanti ftra-
i fenomeni cosi improvvifi, e
incomprenfibili alla gente , che
pil ignoravano dove fuggire, e
quafi foffe giunto I’ eftremo gior=.
.no del mondo, nelle chiel% rie
coveratifi, altro non penfa:l;onn‘
che
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che a criftianamente morire .
Non bifogna adunque dire, che
le lave danno tempo a fuggire,
perche quando fono veramente
infuocate tono fluidiffime , e qui
non voglic trafcurar di dire ef-
fer cola maravigliofa , che di
tant# fcrittori di quefto incen-
dio tucti prefenti al fatto, niu~
no moftra di aver capito cofa
foffero le lave, e di che mate-
riali.La piu gram partealla ve-
locit¥ com cul venivano giu, le
credettero_di acqua bitumino-
fa e rovente quanto il fuoco, e
per tali ce le hanno .defcritte .
Aleri le dicono d’olio bollente,
altri d” arena infuocata nuotan~
te nell”acqua , niuno le dice di
faflo, quals veramente erano.
L’ impeto loro & pari alla
fluidit , e tutto diverfo dalle
lave da noi vedute. Quefte non
.atterrano n& I murt, nemmeno
-gli alberi; quelle rovefciarono, e
recarono al mare quanto fi pa-
: B
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rdlora dinanzi . Sono poiquelle
accompagnate da gran parte del~
la cima. del Monte , che ftrap<
pata. - dall’. urca; foro rotolanda
vigne a,.ricoprire jed. attersarg
ogni cofa .. Cosilatorre de] Gres
¢o ,:febhene Ja lavarovente foly
fe paffata radendo le. fue mura,
fu perd tutta ricoperta dalla
ruina della cima del Monte .
. . Un {omiglianté avvenimens
ta. & defcritto da, Plinio -il gior
~ane, quando narrando il non
effer potuta accoftar - fuo 3io a
Retina , dice cosi : Fem vadum
Jubitam = ruinaque montis lis~
tora obftantia . Noinon abbia~
.mo baftanti notizie fu quegli av-
venimenti, fappiamo perd effe~
re incaminciato 1" incendio ver~

{0 le otto ore della notte del di
primo di novembre, e verfo le
22 ore dello fteflo giorno efferfi
trovato Plinio a vifta diRetina.
In quefto fpazio ebbe pur trop~
po tempo Ja lava di ve_nix:.%iit »

. o a
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al mare . e portar feco immenfa
quantitd di pietre fcatenate dal-
la cima. Il promontorio che for-
mod nel mare il maggiere di
quanti ne abbia il Vefuvio, fi
dice oggi il Capo della Scala:e
offervandolo non fi pud non ri-
manere forprefi e ftupefatti ve=~
dende un’ampiezza ed una fron-
te quindici volte almeno mag~
giore della lava del 1737 che
non fu delle minori . Sporgeva
in mare quafi un terzo di mi-
glio, febbene una gran parte n’
¢ ftata tagliata per felciarne le
ftrade, or non & ftrano fe a un
cosi forprendente fpettacolo di
veder crefciuto tanto ftermina-~
tamente il lido, e vederlo arde.
re in mezzo all’ acque ftupido

Plinio s’ arreftafle dal girarlo , -

effendo vicino la notte, e fi vol=
gefle verfo Caftello a Mare.

~ Ora ritornando al mio iftie

tuto dico che quefte lave flui-

diffime corfe nel tempo di Tiro, .
€ nel
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¢ nel 1631 fono le fole ottime
a farne felci, avendo avuta pere
fetta cottura, e trovandofi fen-

za pori, come fi pud fcorgere

nella fegnata num. 62.Se la via

Appia debba le fue pietreal Ve-

fuvio o0 nd, non ho qui tempo

di efaminarlo , meglioil fard al-

trove, ¢ fpero dimoftrare che

da lave d’ altri antichiflimi Vul

cani della noftra Campagna fe-

lice furono prefe.

Oltre alla diverfitd nafcen-
te da varia cottura hanno le la-
ve diflomiglianza per cagion
delle materie che le compongo=-
no . Generalmente poffono diftin-
guerfi in cinerizie, roffigne, e ne=
re, e ciafcuna & diverfamente
pregna digemme, edi pietruz~"
ze non liquefatte che ne varia-
no la macchia. Vedefi la cene=~
rognola fenza alcun mefcolamen~
to al num. 66. Vedefi ricca di
crifoliti al num. 72 ed al 121
E vedefi finalmente impaftata di

mar-
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mo bianco ftritolato, e di crifo-"
fiti, ed @ la comune: valea di~
re ‘quella del tempod di’ Tito u=-’
fata per felci, e per tabacchie-
re; ed aleri utenfili che ¢ al
num. 122, . .

" Le rofligne fono meno ab~
bondanti . Trovanfene d’ unco-
Jor’ eguale’ fparte {oltanto di'cri-
oliti, come al'num. 65°.- Evve~
ne fparfa’ di‘ granelli dt ‘marme
bianco’, come al'numerd 62 43
€ 67. Ve ne ¢ della’ pilt carica
di’ colore’, e ricca' di punte di
marmo- bianchiffimo al n: 73, e’
~ finalmente 12’ beitedettind vince’

gutte in bellezza', unendo nella
fua pafta roffa e crifoliti e topa=~
zi calcinati, e criftalli’ e berilli
aflai limpidi' con alcune punte
di color di cinabro belliffime.
. Tra le roffigne pongo la pa~
wvonazza del num, 69 che io cre-
do piena di topazi anneriti, Fi—
mlmente’ le’ nere’ hanno Ie loro
diverfe fembianze anch”efle: al
num.
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1fim. 120, pud offervarfene una’
piena di-rapilli,la quale cofaio
credo. .efler” avvenuta non- nella
fornace: ove i rapilli fi farebbe-
ro vetrificati ,- ina- fuori- mentr’
ella: fcorreva liquida efferfi-rav--
volta:fra i rapilli , ed averfegli
conglutinatii. Quella -del num.
70 ha’ ¢riftallr e crifoliti brucia=
ti, ¢ al num, 68 € 71 {ono- ric~
<he di. berilli. Ma- non bifogna
credere che- di tutte quefte {pes
zie vi fieno intiere' lave . Se nell’
interno del Monte fi trovino
aon’ fapreidirlo, ben. perd ¢ cer-
20 5 che: della maggior’ parte fo~
Fo gran: fafli s’ incontrano- ; di
poche fole fi ‘hanno le* lave. .

" Come’ poi avvenga'che le
gemme in mezzo alle bollenti
lave non fi fondano,io non vo-
glio: qui entrare a ragionare, si
perché in poche parole’ non-mi

- taprei disbrigare, st percheur-

sando la corrente temerei dief-

fere oppreflo dalla moltitudine,
che
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che perfuafa del contrario mi
fchiamazzerebbe d’intorno .Cone
verrebbe entrare a diftinguere
la quantid dell’ intenfied, e [us
na, e I’ alera dall’ aceivied del

fuoco, le quali cofe da tutti, o

fono indiftinte ; o credute necef-
fariamente ceonnefle tra loro .

Siami folo permeflo il fare avs

vertire, che le lave quantunque
fia vero che confervano il cae
Jore lunghiflimo tempo, danno
perd cosi deboli fegn1 di forza
ad ardere ed incendiare, chegli
efatti offervatori lungi dall’ abe
bagliarfi da quel caldo pur trop=
Po neceflario a deverfi fentire a
fronte d’ un fiume di fuoco, re~

ano ammiratiffimi della fiac-
chezza dell’ardore. Vedono al
primo tocco dell’ aria indurir-
fi le lave ; e quefte congelate
non poterfi mai pit dalle fopra-
vegnenti rifondere e fquaglia-
re. Vedono a quanta piccola
diftanza vi fi poffa la gente ac-

co~
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coftare , fine ad avere alcuni
}Jiﬁ arditi ( come io fteflo ho
atto ) faltats i fluidiffimi e bol-
lenti rufcelli dal’ una all’ altra
ripa. Vedonoin fine le legna,
I'erbe, le frondi cadutevi fo-
pra ftentatamente e tardi effer-
ne bruciate. Quefte offervazio-
ni mi hanno perfuafo che I’at-
givitd del fuoco Vefuviano fia
piccola , ed in confronto non
folo minore di quella della len-
te uftoria, ma anche di molti
dagli womini adoperati, febbe-

.ne laquantcd della materia {fup-

plifca in parte alla debolezza
del grado, Ma di c¢id ho detto
abbaftanza. ' '

DxsL veETRO.
L’ultimo termine di ogni

corpo violentato dal fuoco, ¢ il
pervenire a vetro, ftato fiffo

.del quale niuna forza piu lori-

'QRO‘
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smuove ¢ ma; falo mutandolo~da
.daro:in liguido, ¢ dinvovgda
Aluido a-duroy fempre.in (vetro
.€l ritorna,.e :vetrofi.iricroval
Or cid sherdccade..nelle’ fornar
.cirdellaicalce 3i-arde’ shaetdm ;)
-avuisné - nel Vefuvio::ancona 4
Nelsfopdo vi i (formano . -mafla
di vetro dmpure pil 6 meno
fecondo: il me¢fcolamento . di-dis -
fparati-materiali:: Una folai gran
[differenza fitra queflo.vetro' e
‘i hoftrikiche: percoffo butra:fgine
tille-:di fuocor guanto mna dura
pietra focaja. Cio 2 Qraniffime,
e a molte ricerche. chimiche pud
aprit la wiaj; .poichfe .colla for-
za di qualche fuoca pud:darfi
al vetro tanta durezza .e tanta
confiftenza di parti , potia un
giorno [l arte- dir cantfiffare le
gemme ridurfi a tal perfezione,
~che le:falfe "o eguaglito, ‘o di
poco cedano alle -vere in , .du-
rezza, febbene quefte dall’acque
nelle’ loro materne vene fienp.
S ge-
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.generate, quelle” dzgli womini
.al fuoco perwviadi vetrificazio
‘ne imitate. Che fe io non te-
mefli la noja .de'lettori, molte
altre cofe potrei’qui aggiugne-
re, che mi paffano per la men-
.te"intorno agh ufiy che, e per
migliorare i noftri criftalli, ¢ per
la mutazion dal ferro in accia-
jo, e per la tempera de’ pid no-
bili metalli, potriano i criftalli
Vefuviani avere. = o

. o
DiELLE PUMICI.

~ Trale lave e le loro fcor-

.ze, non effendovi altro divario
che nella denfitd, -poco ho da
dire di effe. Le loro clafli ‘fo-
no tante, quante quelle délle
lave, con quefto .di piu, che
oltre a poterfi dividere tuttein
leggiere e pefanti, poflono an-
che moltiplicarfene le fpecie per
la varietd dei colori, giacchg

: pri-
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primieramente I'aria e il tem-
o le “colorifce diverfamente, in
fecondo luogo il fumo, e i va-
pori, che fcappano o dalle fu-
marole della terra 6 dalle cre-
pature delle lave recenti le tin-
gono e le cueprono di- folfo ,
di nitri.o d’altro fale.Cid che
alle lave non accade . Quefto
mi ha fattco moliplicare il nu-
mero. Sono le lieve, e fpun-
gofe celebrate fino dagli anti-
chi architetti ai numeri 83 84
e 96, le piu pefamti fono ai nu-
meri 79 80 82 85 e 97.
‘E’gialla la pumice del n. 87,
rofla quella del feguente, roffi-
goe e terree fono per lo.pitle
antiche, nere e lucenti le fre-
fche, quali fono ai pumeri 78

79, e 86. o

Ora non mi rimane che a
defcrivere il Vefuvio, giacche
grofla parte delle materie race
colte nel Museo vi & pofta a
folo fine di fare intendere agli
' ftra-
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ftranieri la formatdel noftro Vul-
cano, ¢ le fattezze' di ogni fua
parte . E paflande fetto filenzio
ciocche della fua figura , meglio
di ogni defcrizione ne dimoftra-
no i sami, mi reftringerd a dire
di quello che fu’ difegni nonfi
pud vedere. La bocca fuperio-
re era-nel principio dello fcor<
fo anno ‘1754 quafi laftricata di

- gran crofte tutce tinte -di giallo
al di fuori, e-neli*interna parte
ritenenti 1’ ggtico -color luftro,e
ferruginofo,quan'doda effa fu ftac.
taca'quella del n. 95, ‘nan v'era
fopra cenere affatto ;i fianchi-
della gran'cenca che raflumigliar-
fr poffano ai-gradini-di vn anfi-:
teatro-erano nudi di terra; e di~-
moftravanfi tutte rupi di have ,
ma dal fumo delle piccole boc--
che che d’ogni intormo fanno
corona dlta maggiore, che & nel
mezzo , erano ftate tinte- per io -
pid di roffo. Di R fon:tolte le
pietre num. 88 e 89, e’le pus-

L F mi..
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mici roffe del num. 130 . In mea+
2o eravi yna. profopda voragi-
ne, dove.-fi fentiva fremito di
venti ¢ fuono di _gran crofte, e
rupi intere che di tempo in tem=
po mangando.di foflegno, pre-
cxpxtavm dentro :la‘buca. o

-Adi 35 febbraro tutto era

mutato,iIn quelle antighe cro-

fte che formavane il —fuda dell®

arena _d,eu’ .apfiteatro .a-.eranp.

veaute altre nuove, & ne avea-

no tanto .alzato il 'ano che 1

fianchi n’ erano fau ricoperti »

e poco pidl . di quindici o ven~

ti palmi pe. reftano difuoxi. Da
quefte .crofte fu tolta quella .del
num. 8o.;L3 dove era la -yora-
gine era forto un ben grofle
monte formatovi .da pezzi di
crofte di lave malcotte fpruzza~
te dal Monte e fpamte come le
pietre da un mortajo di guer-
ra. Sivedeano quefti peazi vo-
laze in aria ancor molli e ftrac-
cmﬁ pex lo Pefo, tanto che in
cCr=-

ey e
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scerto- modo. raflomigliavano a’
fracci . Uno.di.efli.¢ quello del
:pum,’ 77...Nelcadere. fi .raffred-
- davano.fubite; pérdevano.in me<
ino di,umminuto. il . color roflo,
-@ divenivano.duri.e. frangibili .
Ma: queftorvomito.era:da.qual

-che giorne .finite-ed .era:ftato
.fegnito dall-eructazione di.una
. cgnere lucente vorfatafopra tut-

-tp+il {uolo della-voragine .allal-.
. tezza ditre.in .quatero-dita. Pud
-quefta.offergarfi. al .caftettino .n..
.129 .:Dalla ;_ﬁme -di fettentrio-
»ne parea:come ‘fe :{opra .quefta.
. cenere.avelle. nevicato.y avendo«
vene il Monte .butrataalera biane.
~chiflima, .E’.quefta.alnum. 140,
Avea:parimente -veriate :pumici.
-e. rapilli,, .che io ho.meéfli ainu=~
.mer):127, ¢:328 [ Reflavano pe~
.1 in.mezzo.all .ampio. piano ale

- -cuse gran mafle -di .crofle am=

monticchiat#infiome, e nette dale.
la fopradetsa .cenere, forfe pers
-chg il vento ne .l aves fcoffa
- Fa Ed
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Ed erano di bellifimo ‘color gials
lo di folfo tinte, come fi puole:
oflervare in quelle del num. ge.
e 139 che diid furono prefe .
Dalle feflure di effe ufciva fumo,.
e da una pia dell’ altre ardente
fcaturiva quel folfo, che & al
num. 141, e :quella pafta di fol~
fo, e di petreolo, che & al nu~
-mero 142, le quali a difpetto
del calore grandifimo, e quaft’
infopportabile ne furono raccol~
te . Ed egli ¢ cafo gariffimo, e
per quanto io fappia non anco~
ra avvenuto, che queft’ olio, che
fi trova in copia ful mare, e del-
quale certamente il Monte ab-
bonda ed & pienifimo, fifia po~
tuto rinvenire fulla bocca. Sco--
" ftandofi I’ arena che di poche
dica ricogariva il piano della vo-
ragine, fi trovavano di fotto ,
laddove fi vedea fumo le. pie--
tre num. 93 e 94 ricche come
ogaun vede.de’ minerali attivi
del Monte., ¢ le pumici del nu=
P . - Mee
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mero 13¥, e-gueﬁd era ciocche
di piu curiofo fi vedea fulla boc-
6a, dalla quale difcendendo fi
camminava fu per lo rapillo che
@ al num. 125 che .vefte turto
-quel cono fterile e bruciato, den~
tro del quale & la fornace. Al
la fine di effo,appunto kaddove
< Patrio del cavallo, detto for-
fe cosi dalla forma di ferro di
savallo che tiene, come quello
che cinge intorno intorno il gid
detto cono, e lo divide dall’al~
tra cima non ardente, trovava-
fi la lava corfz in queft’ anno .
Preflo alla fua bocca trovavafi
una crofta di cettura maggiore,
ed ¢ quella del num.. 82,chefi
pud dire un vetro impuro. Al-
quanto pid gid fi vedeano tue- .
te della forma di quella del
num. 92, ma verfo: [a fine era~
no come. quella che & al num.
81 . Dal quale divario fi com- .
prende ;. che le lave portano fe-
¢o-unma materia. untuofa e pin~

F3 gue,
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gue, la quale’soffo alt’arie fra—

_-pora, oad ¢ che le .prinie pw-- -

fle piene: di. filimenti;- e farei:

per dirle fi: #endono quafi co- -
‘me la: pafta de’ caci:freichi, ma:
.diftaccandofi-dalla- fronte -fi- ri~ -

duconoriu- granglli- di+ arena e
. petruzzole: appens- ritenute-ds -
piccoliflimo - ghutine :: percid - fo- -
no incompatibilizcoloro,-i gua~ -
~ 1i non-avendo offervato.la lava-
fe non-al:baflo, e verfo la fua:
fine,. la credettero non:fluida,-
.ma di arene:roventi:diftaceats, -
perche’ veramente : quapdo ella:
vi. a- rallentarfi- nel* moto. ha:
quefta: fembianza, - nt” prefenta .
altro afpetto che d’unmucchio -
di: pietre’ diftaccate- che-da. i--

gnota forza' fono” ruzzolate I’ u--

na fopra:laltra .-

Da: quefta: lava’,- quando:
ella correva: ben' liquefatta: fu-
con molta' faeilitd" ftrappato il’
pezzo* fegnato™ alinumk. 787 cons

uas

B SPCNy
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tn baftone, ® ne ritiene I' im»
pronto , e meglio lo riteneva
un altro,- che” per - difgrazia ca:
dendo’ mi fi ®’sfrantumato, giac-
che tutte’quefte pumicialla fom-
ma’ fragilitd'loro dimoftrano pa-
lefemente la: natura- vittea: che
tengono in¢ fe.. E. qui: merita
offervarfi: che’ il glutine’ delie
frefche pumici fa, che’'talvolea
paflando- fopraialcun’ corpo , fe
Io attaccano: come farebbe una
zolla di- fango , o un: pezzo di
creta molle.-Cosi la pumice al
num. 9o's’ & veftita di: fquam-
niette' di- talco ', e quella: del
num.. 100° fi & attaccata ad al-
cuni belli- pezzi di’criftalli- paf=
fandovi' di- fopra; e the-cid fia
cosi avvenuto' e non gid altri-
menti ,- l4" vifta: lo palefas, per-
che fe dentro-kr formace foffe-
ro  ftati: infleme: l¢ pumicice-i
talchi , i fariano-quei- calci-
nati, e i criftalli in- quella del
num.. 100 vi ftarebbero meglio

F 4 e
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¢.pitt profondamente- attacdatix
Ecco quanto di pid- importan~-
te ho crednte ragcogliere per
dimottrare il meglio .che, foffe
poflibile. la. varieza, e la:forma
delle materie. Vefuviane di puo~
va produzione . A quefto erd
neceflario certamente d’ aggiuny
gere le pietre pid. curniofe dels
la cima fettentrionale, foverchio,
finora: trafcurata.,. ma .che &
quella che fola. pud indicare I
antiche avventvre del Monte 4
e narrarci quali- fuflero le fue

prime lave, quaate le cime, 8-
comeridotte.alla prefente.figusy

ra. In quefta- parté perd con~
feflo anche-.io. di- effere..afla1 al
bujo e di non intendere.la flra~
na coftruzione, e le ftraordi=
narie fattezze delle pietre di
quella parte. Perche primieras
mente ¢ notabile la forma fua,
Ella & coftrutta di ftrati di ma-~
" cigni orizzontali: difpofti.I' une
full’ altro, quafi come. una fab-
. N brica.

’
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~ brica, i quelit fond al num. 105

e 107. Ma cid che forprende
¢, che I'eftremitd di quetti faf~
fi (i quali per la coftruzione
degli ftrati, e per la qualicX
della pietra fembrano indubita-
tamente vergini) hanano I"eftre-
ma coftéccia vetrificata , come
vedefi al num. z¢6. Dalla qual
cofa fi deve argomentare effe
ftate combatture da veementif-
fimo fuoco. Ceflano quefti ftra«
ti di paflo in paffo, e s’ incon=
trano terre pie¢ne di- pumiciy
quali fonto quelle’ al nunt. 101}
¥03, 104, ¢ 112, le quali per
la grande antichitd hanno prefi
varj colori, ma fono indubitaz
tamente figlie del fuoco Vefu-
viano. Cid che pei- & ‘incom-
prenfibile’ egli & ¢he queftr ftra-
ti orizzontali fono interfecati di
parte in parte da lunghiffimi co-
ftoloni perpendicolari , i quali
fin dalla ctma del Monte fi ve=~
dono fcendere gidl, ¢ fono fimia

Fs
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i a? pezzi 102 e 111, € alla kae
va aum, 71_fono adunque que-
fti come ognup vede: ripieni: di
berilli. Dovrebbero crederfi:la--
ve, ma come le lave hanno po--
tuto difporfi in cosi ftrana fog--
gia? Come foftenerfi perpendi--
colari , ¢ dird quafi di: taglio 2’
Come nan urtare e fcatenare’
gli ftrati orizzontali ¥ Ma: dall”
altra parte fe quefte non fon
lave, che abbiano avuta fluidi~
ti, come fon cosi ripieni di be-
rilli e di crifoliti galcinati 7 Qua~
Junque fiftema fi prenda a fe-
guire, fempre s intopperd in
graviffima difficoltd e conver~
ra confeflare, :

» Che pid tempo bifogna a

tanta lite. '

Ora & tempo di raccoglier
l¢ vele al difcorfo, e finire. Que-
fte mie offervazioni hanno da
fervire pid ad invitare gli ani-
mi a penfare che non a faziar-
k. lo, fe come fpero, fard ‘tt;ue..

[
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fio: Mufeo® aecolro . con quella
benignitd, che-non la:cofa me-
defitwa’,- sra- I’ Andhp ,: con cui
& fated, merita,. ¢ ¢he dal gene-
rofo- animo- del: gran- Principe,
a: cuin & confacratb ;. fi- dee: giu-
ftamente- afpettare ,« ho: peofiere
& intraprenterne: umaleroy,.con-

tenente it mpteriali: degli: anti-

chiflimi. Vuleani ’ della. noftra
Gampania® felice',"d¢’ quali- per
Ia: fomma’ lontananza: de’ tempi
& perduta ogni'memoria.. Sard si
fatto ftudio piu iftruttivo’,e’pit
curiofo’ affar. e: fard: conofcere
effere ftate la- fupetficie della:
terra ripiena’ di monti ignivomi
€ poterfi affeverantemente dire,
che’ moltiffimi- marmi: tenuti: fi-
nora’ per- rocche formate: nella
prima’ cofiruzione’ .del: mondo,,
fieno dit pa frefca: data, e fies
no produzioni: del fudco » € vew
re lave'.. Inviterd ¢id'a ricefca-
re in ogni parte dell’ kalia i
Vulcani, ed ogni pasfe forfe
' Fe ~ fs
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fe 'ne troverd provveduto,’ Bel»
lo fara per cagion:d’. efempio ‘il
difcoprire. che:. la'rupe d’ onde-
fi precipita I’ acqua: del. Vali-;

- no, e forma Ja caduta delle mar--
more,. fi una lava. {gorgata (dal,
vicino -monte. di s: Arcangelo,,r
che -attraversd- I'.antichiffimo,
letto fuo, ed obbligd le -acque-
arriftagnare ed a:formare:il:-la-.
go di Pi¢ di Lugo, dende fu--
rono poi per un: taglio rimefle:
fulla loro ftrada:, ed obbligate;

" a-faleare, laddove innanzi dell™
eruzione fcendevano,-e le pie--
tre -che i curiofi riportano da.

“quel luogo, faranmo riconofciu~
te per pumici poco diverfe dal-
le Vefuviane, fe mon che pid.
bianche. e.veftite d’ un tartaro.
che dallo fpruzzo di quell’ acqna: ‘
attifima ad impietrive qualun~ '
que cofa ella’ tocchi, vi & fat-
to fopra . Quefta mia opinione
prefa quando fui a vedere la
gid detta caduta, io. fon ficuro
e e che

U N
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ehe fard abbracciata da chiun--

que’ pz'auco de’ noftri Vulcani
fi porterd con tale avvertenza
ad offervarle. Mpolto in fime nel-
la floria naturale fi potrd fa?
di gammino y -quando fi. abbia
perfetta conofcenza delle pro-
duzioni de’ fuochi naturali.

- De’ minerali. attivi io' non
patlo , effendo notiffimi, ¢ da
vanti - meglio ¢h’ 30 non farei,
Hluftrati . Accuratamente il fig,
Serao ne ragiond , e da cos»
dotto- womo @ giufto apprende,
re e tacere. - -

FINE DELLA SECONDA PARTE.
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C A T A L 0 G 0'*
D:LLE uunmz A‘P?ARTENENTI‘

Al: VESUVIO

NMI Marmo blanco fmn-‘

le aF pano, -ed a
queﬂo che' fi' trova- ne’ ‘monti:

defla: Calibria ;- fparfordi-picco-
Te ftelletee’ lucentir, ¢ che’ fpef--
fo & macchiato: Aonnedlmar--

mo- bigio .-

N. 2. Altro* marmo’ - bian=-
co,- ma: di grana’ piv-groffa’, €
meno chiara‘che parimente tie~-
ne vene" d” una: fpezie: di* cipo--

laccio di’ grana- affai- groffa .-

N..3: Marmo bianco” di’
grana' affai: fina’, e non-lucente.-

N. 4. Marmo: bianco fa-
Tight' ,» nel’ quale- alle- volte fi
fogliono'  trovare: piccioliflime’
vene' di: pxombo, ¢ di’ ftagno..

N.s.

.
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~ N. 5. Specie: di- -cipolli~
1o, o di-pardiglio ‘di’grana- af~
fai- fina ,- e* poco”luceite - .

Di: marmi- cipollini: fe ne’
trovano® molti: fulla: montagna
diverfamente veaati’, alcuni han-
nb macchie: rofligne:,-e- divets
famente: fcreziate’,-altri: hanno
folameate” vene bigie .- Di-que-
fti: fi- & fcekto il pid.bella ;- ed &
al numetd cewe- 0
- N..6.- Altro cipollino di
grana’ affai groffa e lucente.

" N.-7.-~Marmo bigio- poco
diverfo dal’ precedente, ma- di
grana piu groffa, e'quaf- fquam-
mofa.- Le: vene’ di quefto: fo-
gliono trovarfi' unite' con” quel~
le del num.. precedente ,-ed &
al num. g. o

- N.8. Marmo cipollino di
grana find venato con liftre fi-
ne, e fpefle . ,

N. 9. Marmo mifchio fali-
gno poco diverfo da quello del
num. 7. Le piccole arenette ne-

. re
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e che'vi' fi vedono in’ gran co-
pia dentro fono affai fpiritofaw
mente tirate dalta calrmita,

N. ro. Marmo verde fi~
milifimo-al verde di Calabria.

- N. 1r. I medefimo luftra~
to per la{emrne goder megho Iz
macchia’.

‘N. 12. Altro miarmo di mac~
chie fimili a quello che ch:ama-
no lumachella ..

N. 13. Pietra fpetulzrre dx"

quella onde fi fa il’ geﬂ'o

N. 14: Rocca con vene ed
ingemmamenti di crifoliti. 7
: N. 15.- Altra roeca di mar&
mo verde lucetite’, nella quas
Te fi vedono molti crifoliti con
qualche ingemmamentd di to~
pazj e di criftalli chiari, '

N. 16; Pietra talthite , in
cui fi vedono le foglie di talcd
aflai grandi; fono fopra una roc-
ca di marmo criftallino falxgno,
e le foglte del takco o dalf’ azis~
ne dell’ aria, o dalle piogge,

' o
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‘% dal tiverbero' del fuoco di
qualche lava vicina fono ftate
alquanto annerite..

N. 17. Altra talchite  di la~
mette pid piccole, in cui fi ves
de un bell ingemmamento di
crifoliti .. . v

N. 18. Altra- di ;grana pice
golifima fimile alla mica.

N. 19. Rocca di- marmo fi-
mile a quello del num. 7 , in cui
fi. vede un ingemmamento aflaj
impure di criftallo. - ,

N. 20. Rocca di marmo piu
duro degli ordinarj,, ¢ che fi
accofta allg: durezza del dialpra,
fe non che vi: fono per mezzo
delle: piccole {pugne rofficcie .
In quefto faflo  fi diftingue la
vena', ¢ molte pagliuole di me=
wallo. che & fenza dubbio fta»
gno, o piombo. = ..

N, a1.. Diafpro &i. color di
ereta, di durezza quafi eguale
a quello di Sicilia, Anche in ques
fo, febbene rariflime,. s’ incon~

' trano.
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‘trano le pagliette @i ftagno’ ¢’
piombo .- L 4

. N2, Saflo*fimile a’quello-
che chiamafi pietra Cafertana, -
della’ quale” fi+ adorna® oggi h

nuova-realvilla, -ma- pid:duro .-

N.23..Altro di coler ofcu~
0 e’ di dnrezzas eguale”al pre--
cedente,. - -

N. 24. Saffo maéchiato di-
macchie’ nere- e roffigne :- forfe

quefto’ @ compofto” dal” fuoco, -

ma non"eflendo’ certo fie ftima--
to: metterlo qui.-

" - N.%24.: Pietra roffigna  pies - -

na di piceole arene lucenti;-an--

¢he-'di’ quefto* non: fi- pud ben’
decidere™ fe- abbia" avuto fuoce

o' nd; ¢ potrebbe- effereche el-
1a fia rocca*di piombo, e fimile-

alla’ fegnata® num; .21~ ma-dal -

fuoco mutata“ di'colore:- =

'+ N.26. Marmo fimile 2 quel--

lo' del num: 7; ma- dall’ azione-

del*fuoco; & de’ Tolfi ‘comincidto «

mtingere-di- color giallo ; € roffo.-
‘ N.27.-

Ve ~
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“NJ 27:- Marmo ' mifchio fi--
mile: a-quello - delinum. 9~ co--
miinciato - a* callimare ', -in“cui fi
veggono- le: patticelle del ‘mar- -
mo taligno-criftallino: pitt¢ difu--
nite:e:fcompofte=. . '

N. 28 Marmo bianco fimi--
1é a quelloidel num.-15-0 piut--
tofto dél ‘num.-4:dall"azione*del
fuoco calcinato ,-e- fatto fimile
ad:una“ punrice ‘bianca,. I gra- -
nelli ‘di quefto offervati col mi--
crofcopio ,- i’ conofcono - effere -
dismarmo faligno.- o
© N.l.29: Saffo fimile a"quel-
16 del'num.-26..dall’. azione: del
fuoco™ calcinato e refo» fpon~-
giofo.. o .

N. so. Saflo fimile a quel--
Io°del numero precedente , ma
diftemptato ,- ¢~ impaftato” con:
terra e arena non-vetrificata.-

. 'N.-31s- Marmo ‘biamrco’ fali-- -
gno- fcompoftos dall’’ azion: del.
fuoco ,. mas non" caléinato ,- n¢-
impaitito. con: altre- materie,-

e
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vnde raffomiglia #d wn maflo di-
fale .

. N. 32. Pietra fpeculare di~

¥ila in mille pezzetei di fale, i -

quali intorne intorno effendo
calcinati, fi teagono uniti I’ u-

ne- coll’ altto, e nell’ interno fo-

no intatti e lucenti., .
- N. 33. Rocca d’ingemmas
menti di-crifoliti offefa dal fuoca.
N. 34~ Altra poco diverfa.
N. 35. Altra come fopra ..

N. 36. Simile a. quelia del

num. 15 bruciata dal fuoco..
Ne 37. Talchite con bellif-
fimo ingemmamento di- crifoliti
- mella punta fimile a quella dal
num. 18 calcinata dal fuoco.
~ N.38 Talchite fimile a quel
da del num. 18, ma fenza ingem«
mamenti alterata dal fuoco .
i N. 39: Altra confimile tro-
vata negli fcavi Erculanenfi.
N. g4e. Altra confimile to~
talmente bruciata.. -
N. 41 Talchite di grama
. Pic-

~y
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piccolifima fimile a -quella del
.num. 19 bruciata dal -fuoco.

N. 42. Rocca di talco e di
piccoli crifoliti, e topaq calci~
nata.

N. 43. Rocca di talchi cal-
einati e-di marmo fahgno con
criftall.

N. 44. Altra rocca fimile,
incuifi vede un pezzo hen groflo
di crifolito corrotra dal fuoco.
La lunghezza del erifolito & pia
d’ un pollice.,

©  N. 45. Impafto di berilli,
e-di arena bigia.

-Ne 46. Impafto di- berilli,
e di varie terre e arene- cotte
dal Monte.

‘1 berilli tengono l' ultima
loro fcorza calcinata , onde nel
falear via dalla pietra, ce la la-=
fciano attaccata. o

. Ni 47. Impafto pit - cotto
di marmo biancofimile a quels:
lo del n. 3, cd arena bigia .

N.48.
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. N.:48. lmpafte .di Zbenilli
<galcinati .ed . arena.

“N..49. Jmpa.ﬁo .di: marmoa
Aaligno,  piccoly. talchi, . pxcco-
.li topazj.

. "N..so0."Tmpafte +di:marmo
:bianco. qual’ & quellp del n. 3,
.e di molro.talco,. crifolitiy,.e .to~.
pazj bruman o

.N. . Lava : lmpe,tfetta,
,compofta dx faffo. rqﬂigno, .ter~
.ra, e molti crifoliti.

N. 52. Saffo . compoﬁo di
iterre cenerognole ».€ _molti.crie
foliti, * 1.qualufi ftaccano ilafcian~.
.do la lor forma-nella:terra.

.N..§3. Lava malcotta com~
‘poﬁa di .berilli_di.terga .cenero~
-guola .ed -alcuni \crifoliti.. ‘An<
.che .quefti berilli fi < ftaccano ‘Ja-
fciando la loro.impronsa. ndb
.terra..

N. :54.. Algras i m:]e .alla
-‘precedente, Ma pill.£otd, .~

‘N. ¢5.Impatto di .minutife
fime fchegge di topazj, talco,e
.marmo bianco. N. 56,
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- "N. sé.Lavadi marmox.ﬁn-
«¢0 faligno calcinato.di terra.cem
.merognola e .di .crifeliti. .

~ N- 57.Lava porofa di quel=
la che corfe nel:1737. : v

"N..§8. Pezzo.di .lava .aflai
porofa _prefoda quella, che .cor=

fe nel 1717.. .

. "N. s9. Pezzo di Java, .poco
diverfo .da quello .del n., 58,
ma pii_rcfligno. prefo da - quele
1a che corie nel 1694«

'N..60. Pezzo di_lava -poco
.dwe;fo dal - precedente, ma pii.
_cotto _e fenza pori di.quella che:
;cor[e nell’ifteflo ango. - . -

:N..61. Lava .di grana ik .
fina e roﬁ'gna. T )

N..62. .Lava amcn roﬂ'u-
~gna pil delle altre che .non ha,
.avuta perferta -vesrificazione.

. .N..63. Lava del .tempo: di-
Txto, dalla quale .6 taglianio. le.
pietre per lafricar je frade.

. N. 64.''Lava. di . perfetta.
cottura dicelor xoﬁgao abbon~
dange di crifoliti, N. 65.



- Mﬂltl 6s. 'Lava ctnfetmn &n-
aa crifolitr: - - SR
N. 66. Lava dl ‘color’ poce
-diver{a dal porfido,con Cnfolm
‘bruciati per entro. - -
'N. -67. Lava’ ofcura p:ena

di berilli poco-calcinati.:: i

N. 68. Lava di" color p#—- /

vonazzo ofcuro di grama minu-
ta, con minute macchie di to-

pazj anneriti affasto, puhta in

una faccia.,
N. 69. Lava negra rlptena
di criftalli non ealcmau, e de
cri{oliti- bruciati. Saen
N. 70. Lava conbel‘nﬂl cils
scinatiyie piccoli- crifoliti, ﬂParfa
di piccoliffime macchie rofligne..
Quefta 4 srova nei coﬂ'elom
della montagma di Somma.
-N. 71.- Lava fimile ad-an-
gramto per' I abbondanza dei
crifoliti che vi fon dentro. ~ i
N.:72.Lava fimile-al pors:
fido per effere impaftita di ter-
1a roﬁgna. de DATDO bianco,
.ok e 4
-
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e @i minutifimi crifoliti cal-
cinatl.

N. 73. Lava Benedettina
la pid bella di tutte. Imira il
porfido , effendo compofta di
terra roffa vetrificata, {parfa di
piccoli criftalli, edi crifoliti con
qualche macchia di, cmabro per
mezzo. -

N. 74. Criftallo 1mpuro.

~ N. 75. Criftallo di color
verde fofco piu puro del pre-
cedente. '

N. 76. Pezzo di crofta di
lava di guelle ch’erano sbalza-
" te in aria dalla bocca nell’ ulti-
ma eruzione, ed hanno forma-
to il nuovo monticello fulla
bocca .

" 'N. 77. Croﬂaﬁrappata con
un baftone, e che ne rmene l’
impronto.

N. 78. Crofta prefa vicina
alla bocca, -ove corre prefente- '
mente la lava,

N. 79. Pezzo di crofta di

G~ quel-
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quelle ond’ ¢ quafi laftricato i}

piano della bocca fuperiore al

prefente.” R
" N. 8. Pomice fatto di bri-

ciuoli d’arena appenz conglutie:

nati infieme prefa dove finiva
I’ yltima lavd . '
N, $1. Crofta di lava pil

cotta delle altre, guale fi tro-

" va vicino allabocca, ed & qua-

fi verrificata. In effa fi. veggor

no molti pezai grofi di marmo
faligno ancora criftallino,

N. 82. Pomice leggeriffi-
ma pidt di turte le alere che fi
fieno * inconttate di pori affai
larghi. L

“ N. 83. Pomice roffigna leg-

giera di pori ftrerti, ottima per

le volte.

- N. 84 Pomice -antichiflima
diiterra roffigna piena di bes
rilli. :

- N. 85. Pomice' dell’ ultima °
lava, che dalla parte interna ha

il fuftro datole dal birume.

. L]
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N, 86. Pamice gialla.

. N. 87 Pomice rofla , del-
Ia quale abbenda la. bocca fu-
periore fparfa 4’ un pxccolo
tartaro di fale. -

N. 88. Saffo roffigno an-.
che veftito di tartaro di.fale.

N.. 39.- Pomice color d’ a«
rancio ricca di takhi nea cal,-
cinati.

N. g9o. Pomice della boc~
ca fuperiore veftita di folfi,ed
aleri minerali.

N. 91. Pomice pxena dibi- .
tume e di folfoa che fa fanno
parere quafi unca al di fyori.

- N. 92.. Pistra della bocea
fuperiore pi¢na di minerali , e
principalmente di alume di.
rocca, e di fale ammoniaco. .

- N. 93. Altra poco - dxvcrfa
prefa dall’ ifteflo luogo.

© N. 94 Crofta vecchia tine
ta d’ ogni intorne di- folfo ¢ di -
fali bianchi , de’ quali era la-
firicata la boeca della montagna _

G2 pri-
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prima della prefente "eruzione,
N. 95. Pcmici leggiere ‘del-
le quali fi fa ufo per le volte.:

N. 96. Pomice pefante @
piuttofte lava malcotta di color.

roflo. . <.
N. 97. Pomice di lave an=
. tichiffime dipinta al di fuori di

color giallo, al di deatro roffi--

gna. .
v N. 9§. Altra pomice dila~
va antichiffima, in cui fi vedo-

no macchiette bianche fatte dal- .

~ I erbe nate di fopra. -

" N. 99. Pomice con alcuni
~ belli pezzi di criftalli malamen~
te attaccativi dentro.. Qui fini-
fcono le pietre del Veluvio .

Quefte che fieguono fono della

monragna di Somma. .
. N, 100, Pomice dalla gran=

de antichitd divenuta di varj -
colori che riempie gl'.intervalli
. fra cofta e cofta. ’ :

. N. 101. Pezzodi vcoﬁapcr-
pendicolare dalla lunghezza del
- -~ tem=
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tenipo: fatto . di .varj colori.

N. 102. Pomice di color
rofligno, ripiena di berilli fimile
aquella del n.85da cui ficom-
pongono gli ftratt perpendicolari.
. .N. 103.: Altra poco’ diver-
{ay ma.di color cenerognolo .

N. 104. Travertino ofcuro,
éhe forma lé -coftole- orizontali
che fi vede toccato dal fuoco .

N. 105. Eftremitd delle due
-eoftole orizontali, la crofta del-
le quali & vetrificata. :

N. 106. Saffo fimile ai due
precedenti.

N. ro7. Saflo fimile al pre-
cedente , ma trovato nella cre-
‘patura del Vefuvio fatta all’ ul-
tima eruzione .

N. 108. Saflo fimile ai pre-
eedenti, ma dall”ansichitk e da’
folfi dipinto di varj celori.

~N. 109. Saffo poco diverfo .

N. 110. Saflo pieno di be-
rilli calcinati cl‘n: formano le co-
fole perpendicolasi,

P Gy N
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N. 111, Saffo 'dsegh frats
ormontah. oot

Qui cerminans . e :paurc
appartemenu alia montngm
Somma.

N. zx2. Tartaro.’ fo*rmato
dall’acquc, e du fah Ve&vm-
ni.

N. n; Polmcx veftite d#
~ liene, che & h pmaa pmnca &
nafcervi. .

N. 114. Tufo d: ca.ﬂ Er-
“culanenfi.

MOSTRE DI MARMI. .

N. 115. Verde diCalabrie,
lo fteflo che quello del n. 10 €
11,

N. 116. Marmomlfclnocﬁe
raffomiglia al granito . :

‘N. 117, Marmo di color
violaceo.

N. 118, Ltnd:coht ceneri~
no cluato cm,mwche neg;‘e.
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‘N, 119, Lava cofi crifoliti
‘ealcimati'e pezzi di piccole po-
mici. - '
, - N. 120, Lawa fimile algra-
nito, la fteffa clie quella al N.
72.

"N. r21. Lava comunale ,
della quale i lavoramo- zabac-
chiere, tavolini , e dellz gmale
fono laftricate le noftre ftrade.

N. 122. Pictra afterite tro-
.wata al Granatiello.

N. 123. Pomici bianche

grofle buttate da antichifi-
a0 tempo , ¢ che formano la
collina fotto Ia cappelfa del 8al~
vatore .
~ N. 124, Rapille di pomici
roffe, e nere piccale buttate nel-
F eruzioni del fecolo paffato.
, N.125. Kapillo frefco dell
eruzione del 3755, .
'N. 126, Alero della prefen-
te. ; e N i
N. 137. Pomici -piccole e
.huftre buttate nella prefente e~
suzione. Ga .
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N. 128. Terra che’ ricuo-
pre il fuolo della voragine pre-
fentemente.. S
' N. 129. Pomici roffe che-
fono dentro I anfiteatro:-défla
bocca fimili a2 quelle del num.
- 88. : .
N. 130. Cenere amtica del’
Vefuvio . )
N. 131. Alcra pin biancz.-
"N. r32. Berilli~ - Alcuni fo-
no ftati flaccati dagli impaftis, e-.
“vi fi peflono offervare. le varie:
facce che ne formano la figura-
“poliedra effendo offefi- dal fuc-
"co non fono trafparemtic. Alcti
eflendo ftati raccolti tralle are-
ne, dove gli ha trafportati 1"
"acqua ftaccandoli dalle rocclie
vergini, hanno i tagli fmuffati,
e fono quafi sferic. Uno di
quefti fi & facto brillantare
’ N. 133. Crifoliti non offefr
dal fuoco, e ftaccati -dalla roe-
ca vergine fimile & quella deF
num. 15. Quefti effendo attac-
- © A
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dati dlle radiche delle rocche
non dimoftranro rettamente la fi-
gura prifmatica . -Quindi infie~
me fi fono pefti ahri calcinaei
dal fuoco , che dal- celor nero
fi diftingucno,e in effi fi offer-
vano megtio le figure.: -

- Ne 134 Crifoliti piccoli ph.
puri raccolti- tra P arene. Hans
fo prefa figura cilindrica, ed
altri forro di color' giallo chiari,

. alri effendo tocchi dal fuoco,

fi fono fatti: verdi, e opachi.
N. 135. Pezzo di vena di
topazj. Vi fi fono wnitialtri to-
pazj ftaccati da una vena pin
matura, per farne offervar me-

" glio la forma.

N. 136. Criftalli ftaccati
dalle rocche. Bifogna notare in
tutte quefte gemme, che volen-
dole ftaccare dalle rocche fi
fcheggiano, e fe ne guafta la fi-
gura.Quindia volerfa ben com-
prendere & meglio offervargli
fulla loro rocca medefima.

Gs N.
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N. 137. Pomici coperts
di varj minerali. . 4
. N. 138 Pietra roffa ¢ gial-

la di folfo, ed altri minerah.
- N. 139. €enere piena d&
Gli bianchi. R
N. 140. Solfo vergiae che
fcolava dalle feffure fulla bocca
. grande del Monte . y
: N. 141. Pafta di folfo, e d&
petreolo che fcaturiva nel luo-
go ftefio del precedente, n¢ fen~

2a.granrifchio fu raccolto.
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LE operatte di-tempo in tem=
po ufcite alla luce intorno
al  Vefuvio coll’ -occafione di

" qualkche nuovo incendio per la

maggior partefi fun facte rarif-
fime ¢ quafi perdute, onde @
difficile faperne il numero pre-
¢ifo, Quelle che mi fono venus
te fotto gl occhi foro. |

Trattato del Vefurio e d¢

fuoi incendy di Gianbernarding

Gigliani fegretario del fedeliffi=
mo popolo. Napoli per Egidio
Longhi 1632 in 4. ed & di pag.
224. E frale meno cactive del=
Ie tante ufcite in luce allora.
De Vefwviuno incendio nun=
tius, awllore Iulia -Caefare Re-
supito- e fucierave Iefu . Neap.ex
reg. sypographia Aegidii Lon=
Zhi 1632 in 4 di pag. . . . .
Avvifo dell incendio delVea
Gé Ju=
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[fivio compofto dal p. Giulio Cea

fare Recupito-tradosto dalla lin-

gualatina nell italiana ad iftan-
za dell illuftrifs. principe ed
accademici oziofi . Nap. per E-
‘gidio Longo 1635. di-pag. 264-.
E’ dedicato al cardinal Barbe-
fino . ' ' :

Greporii Carafae clericorum
regulariam ; in  opufculum de
‘noviffima Vefuvii conflagratione
‘epiftola ifagocica . Neap. 1632

_apud Francifcwm Savism in &. .
Contiene molte circoftanze cu- -

riofe e intereffanti. :

- De terraemoribus , & incen
‘diis, item de flagratione Vefuw-
wii , ejufque mirabilibus eventis.
AuGore Joanne Dominico de Ar-
mio'. M‘P’ l‘6;’v di‘ Pag‘ 16.

- Incendio del Monte Vefuvio
@i Pietro-Cafleli romano, colf
eggisnta di aliuni guefisi ec. Ro~

ma 3632 appreflo Giacomo Maw

" [feardi vom. 1 In4pag. ... ..

-+« loasnmis Baptifiae Mq[.cfali e
. ‘¢ ‘ - Q0=

- e 22 Y
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Joclesate Iefu de incendio Vefu-
vii excitate 18 kal.- ian.) anve
3t _/demli 17 lib. 10 cum crono~
logia fuperiorum incendiorum, . 4
ephemeride witimi. Neap.1633.
ex officina Secundini Roncaliol:
t. 1 1n 4 di pag. 149.

" 1l libre & dedicato a mon=
fig. Pier Luigi Carafa nunzio in
Colonia . L' opera fa meglio co-
nofcere Finfelicitd delle lettere

.in quel fecolo,che non la cala~
“mitd dall’incendio prodetta.

- Incendio del Vefwvio dialogo
di Giulio Cefare Capaccio.Nap.
per Giadomenico Rowcaliolv 1634

-in- 4. Trovafi al fine dell’ ope~

ra {ua intitolata i/ foraftiere, e
contiene pag. 86. E’{critto co~
si come tutta I’ opera aflai gof-
famente ¢ puerilmente.
Vefuvius ardens five excis
tatio medico-phyfica ad Piyoxu=
e W, ideft motum & incendinm
Vefuvii Montis in Campania 16
menfis decembris 1631 libris duo~
. bus
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Bos comprebenfa. Vintentii Llfz-
wii Crucis Genwenfs. Egli esa
ftato medice dr papa Gregorio
‘xv , ¢ fuo cameriere fegreto .
Romae ex typvgraphia Faccrotss
36332 in 4 di pag. 319. Non &
libro da prxezzarft molko.
Saloaroris Varemis focietate
Tefwe Vefuviani imeendis bifforia

dibri tres . Neap. 1634 typis

Prascifsi Saw in 4 di pag. 490
-fenza I"indice e la prefazione .
E’dedicato il libro a Ferdinan~
‘do terzo re d>Ungheria, ¢ di
Boemia, e avanti vi ho trovato
- manofcritto quefto verfo:

Opus ambafiam , anguflumr,

‘anguflum materia, flalo & de-
-dicatio, che forma il vero gin~
--dizio dell’.opera.

Dell incendio del Monte di
-Summs , compita relaziane di
-guanto ¢ fucceduro infino ad qg-
Zi pubblitata per Grovanni Ore
- landi yvomamo alia picia . In Nap,
-per Lagzare Seoriggio 363 ‘{ - E

: ()

. S
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dedicato al fig. Lucio Cafalsa di
mc 3§ . 3 .
VU I fuwefti evvenimenti. del
Vefovio principiati marsedi 16
 dicembre v631 defiristi dal dots.
Gio. Andrea Garzia. Nap. per
Egidio Longo 1632. Vien dedi-
cata quefta relazione al fig. prid-

cipe di Maida di pag. 11.
Diftinza relazione dell’ insen=
dio del [evo Vefuvio ad} 16 dicem-
bre 1633 fusceffo colla relazione
dellincendio della cirta di Rozzwe-
li g canfa delli terremoti oltempe
di d. PietroTolsto viceré di Na-
- poli nell anno 1534 feritta dal
dotz. 4. Michelangelo Mafino di
Calvello , dedicato @l fig. sardi=
male Spinola arcivefcove dell 4~
cevenza ¢ Matera. In Napoli
per Giandomenivo Roncaliolo 363X ..
di pag. . o « E’ libro affai {cioge~
€0 . '
Lettera del fig. Niccold Olie
wa firirta al fig. sbate d. Flae
wio Ruffo, nells quale da verae

v mi-
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ginuta relazione dellt fegi , fey=
remoti ,ed incend) del MonteVes
Juvio, cominciandy dalii 10 del
mefe di dicembre per infino allf
§ geénnajo 1632 . In Napols prefs
Jo Lazzare Scorriggiv 1632 di
Pagine e o o o - .
' Fra Ie belle la belliffima ,
Javifira ¢ intiera, ¢ defiderata
relazione dell’ incendio del Mon-
se Vefuvio detto di Somma paba
blicata in Napili da Pietro Pao«
b Orlandi romano- La dedica al
fg. Annibale d& Aragona Apias

no.In Napoli per Secondino Rona

saliole 163z . ' , S
‘. Abbozzo delle vuine fatte
dal Monte Vefuvio con il feguia
‘2u infino ad oggi 23 genn. 1632,
Al infinita cortesia, rarva gena
tilezza, ed unica generofird del
fig. Paolo- Aufihi. Giv. Geronis
mo Favella offerifce , dedica, e
‘dona. Nap. 1632 nélla flampe-
‘ria di Seconding Romcaliolo in 4.

'pag’..... - B
' In-

-

Lo
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Incendio del Vefuvio del La-
#elfi dedicaso al reverendifs. fz.
d. Ferdinando Aphan di Rivies
va Enriquez viceré . Nap. pref~
[o Otzavio Belsranro 1632. di pa~
gine. . ..

Diftorfo filofofico, ed aftro-
bogico. di d. Donaro da Siderno
abate celeflino, nel quale f di=

“moftra quanto fia corfo it Mon-
te Vefuvio dal [uo primv éncen-
dio fino al prefente ;e guanto ab-
bia da durave detto incendio :
dedicaro & [ e. il fig. conte di
Monterey viceré di Nap. 16%3.
appreffo Masteo Auici.

E’ opere flupende , € mard
vigliofi ecceffi della nassra pro=
dotsi mel Monte Vefuvio dells
citta di Napoli raccolte dal fig.
" Franéefio €erafo. Dedicatos 4.
Piesrs Giordano Orfine .l Nap,
per Secondino Romcabiolo 163 2.

Difcorfo aftronomico foprali
quatere eccliffi del 1632.,¢d %~
80 del 3633, Ai 4. Angelo Per~

: rei~ .
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_zerti ; dedicato & d. Andrea Gons
zaga . In Napoli per Secondimo

Roncaliolo 1632. pag. . ..
Decima relazsone, nella qua<
be pid delle altre £ da breve e
Swecinto ragguaglio dell incendio
_rifveghiato nel Monte Vefuvio e
&: Somma nell anno 1631. alli
16 dicembre infino alli 8 gen-
%450 1632 data in luce per Vin«
senzo Bove . In Nap. per Loz«
Zaro Scoriggio 1632 . Fu fates
?eﬁa relazione al fig. Orazio
tovito abate di s. Angelo di

. Kaparo. ‘ }
Ampla, copiofa,y verdades
.wa relacion dell incendio de Ila
. montana di Somma e Vefuvio ,
sompuefla por el syudante Fran-

€ifco Sanzmorenv. Dirigida alP -

excellentifs. [egnor conde de Mon-
#erey . En Naples par Eazaro
Efiorigio 1632 di pag. 80..
Dell incendia fastofi nelVe-
fuvio 2”16 dicembre 3631 e del.,
B¢ [ue canfz ¢ effésti delf aba.

—
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¢z Givlio Cefare Bracini da
Gioviano di Luca dottor di leg=
gi. In Noap. per Secondino Ron-
caliolo 1632, dedicato al fig.Car-
lo Tappia, marchefe di Belmon-
te e Scipione Rovito , di pag.
104 . E'tra’ migliori e pitd dili-
genti fcriecori di quell” incendio .

_ Diféorfo filofofico* dei. rev.
p. d. Zaccaria di Napoli aba+
te di 5. Severino. ‘
Diféorfs della watura , avcé-
denti e proguoffici dell’ incondio
del Monte di Semma dell’ anne
1631 del dott, Angelo Santerells

Fettor di medicina e filofofis_nele

‘ba fchols d¢ Napoli , dati inhe-
¢e da Mascawrelio Ciambotto in

" Nap. preffo Eggidio Longo 1632
iﬂ4d=ip8g- e e @ o :

L incendio del Mowte ¥Fe=
fuvio di Framcefio Bernarda de-
dicato al gleriofifimo marsire

Giannario. In Nap. per LazZza~
7o Scoriggio 1632, ° -

Difcorfo nasnrale delie }u-
e
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Je ed efferti caufari negl incen-
Ay del Monte Vefuvio di Scipio-
-ne Falcone [peziale di medicina .
In Napoli per Ottavio Beltra-
‘M0 1632, i ,
Offervazioni giornali del fue-
-¢effo: nel Vefuvio di Cefare di
-Martino farte per ordime del -
fg. marchefe di” Beimonte Carlo
-d¢ Tappéia reggente. In Napoki
Preffo Ottavio Beltramo 1632 in
4 pag. . . ¢ o
Relazione delp incendio del
Vefwvio del 1631 del p, fr.Giaw
6omo_Milefio dal ponte ibernefe.
-In Napoli parte v e 3 per Giow
Beltramo 1631 31 pag: 16. .
: Fabj Barberj Arianenfis phi-
‘Bfiphi & medici . ‘De progmofti-
co cinerum, quas Vefuvius Moms
~erulavit. Neap. apad Lozarum
- Scorigium 1632 in 4. '
. Syrenis lacrymae effafae in
Montis-Vefuvii incendit, auo-
re d.loa. Perro Maffario . Neap.
Pbilippi: Aegidii Longht 1632.
: E

~— -
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£’ un poemetto latino di p. 28..
Incendio del Vefuvio. Poe-
ma divifo in cingse canti del.
doct. Giambatifia Camerlenghi
1632, .
" La morte. Idilio dell acca-
demico Patermio fatto in occa~.
fione dell’ incendio del Vefuvio s
Roma 1632 . : .
Il maravigliofo ¢ tremendo
incendio del Vejuvio nell’ awno’
1631 del m. r. p. fras’ Angelo
dé Eugeny da Perugia dott. teo~
logo francefcana. Napeli per Oz~
taviv ~ Beltramo 1631 pag. 10.
Prodiginm Vefuvii Montis
per Carolum incarnasum:. Neap. .
typis Acgidii Longhi 1632 P. 4.
La vera relazione del pro-
digiv nuovamepte - [uccéflo- nel
Monte Vefuvio di Gio, Giannet=
#. Nﬂ’. : ) .
I lagrimevole incendio del
Vefuvio del Capradoffo. Napoli:
1632. Pag. 4. Lo
- Continyazione dei '!i;‘clfeﬁ
. e d
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incendio del Vefwvio con gh of-
JSesri delle ceners , pietre ovumi-
tate, e delle croci mavavigliofe

apparfe, del p. Barroli . Napoli

£662. in 4. .

- Relazione del Monte Vefu-
wio per T incendio del 1682 per
Niccola M. Meffiva.Nap, 1682,
in 4. .

-

Compendio ifforice degli in-

¢endy del Vefuvio fino all ers~
zione del 1608. &’ Antonio Bali-
fon .. Nap. 1301 ftampato dal me=.
defimo t.. 3 in 8 p. 152..

Iofephi Magrini I, C. Neap,
de Vefuvio. Nsap, typ. Fafuli

1693 & 3.in 8 p. 2156, . -

Succinta yelczione dell ine .

éendio del Veofwvio accaduto alla

Sine di Inglio, e progreffo. di a- .
&ofto 1696. Nup. 1606, t.1 in 4 .
- Storia naturale del Mente

Vefuvio in dye .ithri di Gafparre
Paragallo, avvocato napviesano -
Nap. 1705. per il Ruillard . t.-
1 in 4. E' ibro nen difpregevole.
o Dia~

» e
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Diario della portentofa e~
ruzione del-Vefuvio net mefi dé
luglio e agofto 1707 in 4. '

" Ifforia del Monte Vefuvio

divifata in due ltbri da D. Igna-
zéo Sorrentino [acerdote della
torre del Greco , dedicata a mon~ -
fig. Galiani . Nap. 1734 per Gin~
Jeppe Severiso. t. 1 in 4 pag.
224. E’ libro , che per effere
fcricto da uomo pratico de’luo-
ghi merita qualche ftima.

Neapolitanae [cientiarum
acad. de Vefuvii conflagratione ,
quae menf¢ majp anno 1737 ac-
© ¢idit, commentarius . Neap. 1738
#ypis Novelli de Bonis in 4 .Fu
fatta dal fig. Serao medico.Cid
bafta per una compita lode.

Iftoria del Vefuvio accaduto
wel mefe di maggiv dell* anmy
1737 [eritta per I accademic
delle fiienze : feconda ediziond”
rivedyta ed accrefiinta in Na=
poli 1730 per Angelo Vocola in
8 pag. 225, AR '

An-

-
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Anche evvi una terza re-

lazione latina, italiana di queft’
opera, in 4.

Relazione deltorrente di fuo-
€0 sfciro dal Monte Vefuvio nell

azn0 1751 in 8. E’'fatta dal p.
Angiolo Maria della Torre fo-

maico affai pulitamente,

Raceupto flovico filvjifico del

Vefuvio, e particolarmeite dell
erszioge principiata @’ 25 otto-
bre 1751, ¢ ceffara add 25 febe

braju 1752 dell abate Giufeppe

Maria Mecarti. Nap, 1752. per

Gio. de Simone in 4.
Del medefimo narrazione i-

Jrevica dell eruzione cominciota
@’ 3. di dicembre 1754 . Non &

finita di ftampare.

La flrage del Vefivio, ler- -

gera firitza all abate Perretsi
dal [uo [egresario Dumenico Be-
nigni- Nap, per Egidio Longe |

1632 in 4 pag. 8.
La armfg

pee

liffima gaerﬁfa del
Joperbo eampione Vefuvio di Poms -
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Fucci ancomitano. Nap. per lo

fieffo in 4 pag. 8.
(1) Che le ceneri del Ve-

fuvio ne’fuoi incendj maggiori .

fieno giunte a Coftantinopoli e
Belgrado, in Siria, ed in Egit-
to non che in Dalmazia e Ro-
ma, & cofa foftenuta dall’ auto-
ritd di tanti fcrittori , ed in co-
si diverfi tempi da non poterfe~
ne ormai- piu dubitare. Dione
eilfuo abbreviatore dell’ incen-
dio di Tito arteftano, che zan-
tus fwit civis, wt inde pervene-
rit in_ Apbricam, atqwe Syriam,
gntroieritque Romam . 11 Conte
Marcelline nel fuo cronico rap-
porta un avvenimento fimile fot-
to I'imperio. di Leone ind. xv,
Martiano, e Fefto cofs. Vefuvius
mons Campawiae torridys inte-
Sinis ignibus_extuans exsufta vo-
mit vifcera nollurnifque in diem
senebris omnem Esuropse faciem
minuto contexit cinere. Hujug
H me=
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metuends cineris memoriam Bi-

Zantii annue celebrant viii. I~

dus nov. Del quale avvenimen-
to fteflo fpiega meglio le circo-
ftanze Procopio lib. 2 de bello
Gothi. Ferunt smamgse cum: in
Bizantium femel cinis hic reci=
diffet , fic ejus kci homines ter<
ruiffe, us eo ex tempere ad no~
firam aetatem Deum [upplicatio
nibus placent. Dopo un argo=-
mento cosi forte qual’ & quefto
d’ una fefta iftituita in Coftan-
tinopoli, e per lunga etd reli-
giofamente offervata, non do=

vrebbe trovarfi tanta difficoltd |

a credere quefto fatto. E mifa
maraviglia cheil fig. Serao quafi
lo maftichi,e lo controverta di-
cendo p- 164 c. 5., Quando
s» dunque fi abbiaacredere che
5> fia giunta la cenere fino in
» Egitto ec. ,, giacche non fo-

lo gli antichi fecoh , ma I’ etd

de’ noftri padri, e la noftra 2

ftata teftimone di cio. H Giue

. lia-
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liano fcrittore accurato dell’ in-
cendio del 1631 pag. 95 cosi
fcrive ,, Quefto & certo, ed io

q
”
»
”

2
»

appreffo di me fcritture auten-
tiche di perfone degne di
fede confervo, che le ceneri la
ftefla martina del mercoledi
all’alba arrivarono all’ Arci- -
pelago nel golfo di Teituno,
e propriamente pel porto dell’
ifola di N egroponte detto Ilia~
‘bada, edin que’ di Giadichi,
ed Acrio in terra ferma,ove
fi alzarono fino a quattro di-
ta ful terreno ; e le navi che
tvi fi trovavano a caricar gra-
no per Napoli fi riempirono
di quella cenere. A Coftan-
tinppoli parimente pervenne-
ro quefte ceneri la fteffa mat-

»- tin2- a .36 ore con tanto.{pa-

22
ar

vento di. quei Turchi che nel-

e loro mofchee, le orazioni

raddoppiando , pregavano

Maomertto a volergli liberare

da que’mali , che venivano
: HZ 1d3:
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» da quefto prodigio minaccia-.

» ti.La qual cofa & conferma-
ta dal ‘Mafcolo p. 12 4 dalCara-
fa, e da ‘tutti i fcriteori - di
quell’ incendio . ' "
~ (2) Alibi cacumina magna ters
rarum localiter videntur ardere;
bujus incendia paene mande da+
tum eff poffe cognofcere. Somo
parole” di Caffiodoro attiffimo ad
efprimere la fuperioritddel Ve«
fuvio agli' aleri “volcani nella
grandezza , e nella furia dellg’'es
ruzioni. S
cus, & pulcberrimus omninm Ve-
Jwvius . Lucio Floro lib. 1 v.16:
E Strabone - lib.” 5. Hifte lcis
incumbic Vefuvius mons amoes
niffimis babitatus agris.

(4) Tacito parlando dell’ 2-
mena vednta della villa di Ti-
berio edific#ta fulla punta fet-
tentrionale di Capri lib, 4 an-
nal. dice. Profpe@abar pulcher-
rimum finum antequam Ve[sviss

s ‘ mons

(3) Gauwrss Falernss mafi-

—
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mons ardefens faciem [oli ver-
seret. X

(5) Fu il Vefuvio celebra-
to per una fpecie di vino fuo
proprio al pari del Maflico,del
Falerno, e del Gaurano. Colu-
mella lib. 3 de re ruft. cap. 2.
alige duae gemine , quae ab eo
Buplices wvas exigunt , gemelle
vecantur auflerioris wini , fed
aeque perennis . Earum minor
wvulgo noriffima quippe Campaniae
keleberrimos Vefuvii colles Sur-
rentinofque veflir, Plinio pari-
amente lib. 14 cap. 7 delle viti

,r%gionando 3 Survéntini tamen

efhcacifima teftis Vefuvio tenus .
dbi enim Margensing & Sicilia

putifima: quam Pompejanam a-
liqus vacant latio demum fera-
cem . E Marziale all’ epigramma
44 celebra come nobiliflimi i
vinidel Vefuvio. Dall’ altra par-
te Virgilio georg. 2 tra’ ¢ampi
E&' fertili di frano pone i Ve-
vianl dicendo: .
S H3 - Ta-

.
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T alem dives creat Capna,ls vicis
na Vefeve . .

Ora jugo, & vacuis clarius non

equus acerris,

(6) Vefevi (del qual nome fi
dubita ancora fe s’ appartenga
a fiume o a luogo, ma ¢ trop-
po pit verifimile effere nome
di piccolo luego che non d’al-
cun fiume ) fu certamente ful-
fe falde del Vefuvio, e rame
mentato pid volte da Livio e
da aleri {crittori, in occafione
di una battaglia data mon pro-
cul a radicibus Vefuvii momtis,
qua via ad Veferim itsr. Cofa,
o fecondo la lezione di diverfi
codici parimente & rammenta~
ta daFloro lib.3 e 24 e da Vel
lejo Patercolo come la prima
terra , che i gladiatori feguaci
di Spartaco autori deila cele»
bre e crudele guerra italica,
nello fcendere dal Vefuvio fac«
cheggiarono. D’ambedue que-
fi luoghi nefluna memoria fi

) Lro>
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trova dalla pnml eruzione del
Vefuvio in qud ; onde & affai
verifimile, che aveflero avuta
la forte ftefla d’ Erculiano, e di
Pompei~ Forfe il loro fito, era
dalla parte orientale. del Mon-

. Vedafi Camillo Pellegrino de .
jita Campaniae, il Paragallo c.
8 pag, 85 ¢ 103 e Giufeppe Ma-
Crino ¢ § page 3

(7) Valer. Flac. Araoon. 3
o o o UL mugitor anbelat Ves-
bius . « o . lo ftefs lib. 3 Vesbius
czernis acer cum [ufcitar urbes.
Papinio Stazio ad Claxdiam u-

.xorem. Silv. Tib. x

"Nam .adeo. Vefuvius apex ¢'J’
Flamma dics .

Montis biems « » o ) TS

lo fteflo ad Iwlium Mennam:
s infani folatur damna Vefevi .
-~ (8) E' ftato da pochi offer-
vato, ma.degno di molta riflef~
fione che dopo I incendio di Ti=
to il Monterimafe per I’ appun-
tq, came dal 1631 ¢ ftato fin’
cﬂ‘—



176

oggi, ciot debolmente ardente,
Ci6 appare da Xifilino epit.Dion,
in Tiro, il quale dopo defcrit.
to quefto piccolo ardere e fu-
mare del Vefuvio, foggiunge ;
Talis eff Vefuvius , atque baeg
ipfa [pellacula i co quorenvis
Jere fieri folene . Anche da tut-
‘ti li poeti di quella etd che pian-
gono i danni. dell’ eruzione, fi
ritrae lo fteflo.

(9) Efifte tra le lettere di
Cafliodoro. fcritte a nome del
{uo ré,ed 2 la so. del lib. 4 del~
le varie quella, che fu ferittaa
Faufto prefetto nellacampagna,
nella quale furono follevate da’
tributi l2 cited afflitte dal Vefu-
* vio, In effa fi parla del mara-
- vigliofo ftenderfi delle ceneri ai
pitt lontani lidi, e fi defcrive I’
eruzione in'mode da compren=
derfi eflere ftata grandiflima, e
ftrabocchevole ..

(10) Negli opufcoli attrie
buiti al b, Pictro Damizne - al
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" x1x cap, 9 fi narra che Defide-

rio abate di Montecafino gli a-
wvefle raccontato, ¢ome un ro=
mito vide molti mori con muli
carichi di fieno entrar nella boc-
ca della montagna preparando-
lo per ardere Pandolfo principe
di Capua, e Giovanni generale
dell armi Napoletane, i qualiin~
di a pochiffimi giorni morti la
montagna fece gran fgoco. Lo
fteffo poi racconta di Guimaro
principe di Salerno affai odia-
t0 ; in morte del quale il Vefu-
vio versd lava di fuoco; ed al-
tri fomiglianti efempj s’ incon-
trano, Oggi & piccolifimp an-
che tra Ja rozza genteil nume=
ro di coloro che credono la boc-
ca del Vefavio effere infernale,
avendo I' affuefazione di cento
venti anni tolta ogni idea di
prodigia, o di forza fopranatu-
sale a’fenomeni Vefuviani.

(1) Vedi Falcone Beneven-
tano , ¢ I anonimo Cafinenfe nel-
Je }oro cronache « (12)
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(12) La cima del Vefuvio
prima del 1631 nen era talmen-
te ridotta che non dafle fegno
di fuoco, nel che molti fi fono
ingannati, Accuratamente I’ ha
defcritea il p. Carafa al cap. 2
a Francefco Petrarca nel fuo i-
tiner, ital. pag, 3. Ella eraaun
dipreflo, come oggi ¢ la folfa-
tara {enz’ alberi piena di pietre
fulfuree . Per molti fpiragli fi
fentiva forte caldo; wvedeafi u-~
fcir fumo, trovavanfi acque cal~
de e minerali: ma ficcome niun-
no al mondo d’ oggi fi afpette~
rebbe a vedere ufcir lave dalla
folfatara, e s ignora I’ averle ef-
fe un tempo mandate fuori( feb=
bene come altrove fi dimoftre~
ra ne’pii rimoti fecoli lo abbia
fatto ) cosi era allora del Vefu-
vio.- Quindi nonfi ha d’aver dif-
ficolta a credere che o’ tempi d*
Ambrofio Nolano fufleto ufcite
ceneri dal Monte,ne quefte fcom-
pagnate da altri pia tcrrifgili, 3

~ s * a’
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fpaventofi moti potevano incu-
tere gran rimore.

(13) 1l-Capaccio lafcié no-
tato una curiofa notizia intor-
no all’ origine di-quefto vino .
Egli dice, che le vit greche ,
o furono portate da Grecia da2
un tal Nicola Romita a’ tempi
della regina Giovanna prima, 0
erano prima 1n Napoli in an fuo
orticello, e poi furono innefta=
te in quefto Monte in un altro
podere, del quale il Niccolo fe-
ce donazione ai canonici della
_cattedrale: perloche ancor’ oggi
coftoro -hanno il privilegio d’im=
porre il prezzo al vino greeo .
Fa oppofizione-a quefta Rotizia
A trovarfi celebrato un tal vis
no dal Petrarca appunto a’tem=
pi di quefta regina, < ne’ pri-
mi anni del fuo regnare, e da
Boccaccio ancora ,onde non-pa=
re, che in tanto poco tempo
foffe potuto render cosi copio=
fo ¢ celebrato. - o

- . (14)
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(14). Vedefi il Giuliani p. 70,
(15) Tutti gli ferittori di
quel tempo concordane , ¢ ma~
nifeftamente dichiarano effer dal
feno del Monte ufciti copiofif-
{imi rorrenti di acque. Le fole
difparith che s.incontrano fona
queite .. Aleri attrribuifcono .ai
~ {pruzzi e vomiti de] Vefuvio an~
cheleacque che ruinarono, e fe.
cero {ubiffare molri cafali di Nola,
e de’luoghi che fono fu’ monti op~
pofti al Vefuvio: aleri in minor
numero ( tra’ quali i] Giuliani p,
#6 ) attribujfcono que’ danpial-
le dirarte piogge , che impedite -
dall’ oleofita della cenere Vefu-
viana non furopo punto. vedue
te dal tezzenn., ma’ corfero tut-
te al mare: affermando pero ,
che le acque corfe giorni .pris
ma fulle falde del Vefuvio, u-
fciffero. da lui, Di quefte acque
alcuni pochi le vogliono trarte
dal mgre, tra’ quali & il Mafco-
Jo. Aleri (come il ,Parag;l.l,o )
1=
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dimoftrano effer quelle che il
Monte , come ogni altro Mon-
te fuole, afcondeva nel fuo va-
fro ventre, ¢ che ftante i mol~
ti-fonti, che -allera da Iui fca-
turivano, ed oggi fono afciutti
¢ difperfi dovettero eflere affai
copiofe. Il fole fig. Serao fi &
impegnato pag. 61 a foftenere
tutte le ‘acque eflere ftate pio-
vane ; e non ha avvertito che
quelle e quali diftruffero Nola, -
‘Avella ec. furono in diverfi
giorni da quelle, le qualifpia~
narono Portici, Refina e la Tor-
re . Quefte furono nell’ ifteflo
giorno dell’eruzione delle lave
di fuoco, ed anteriori ad effe
di poche ore ( vedafi il Bracci-
ni, il Paragallo p. 194, il Ca-
Yaccio pag. 65 ) Furono da tut-
ti vedute ufcir dal Monte, n&
30 come dopo cento anni fi pof~
fa negare unfatto coftantemen-
te veduto, e lafciato fcricto da
tutti « Il Giuliani fteflo, della
: ) cul
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eui autoritd egli fi vale, mani- -
feftamente ha lalciato fcritto ef-
fere ufciti dal Monte contema-
poraneamente le lave fterminatri-
ci di fuoco, e 1 torrenti di a-
cque.
(16) Vitruvio e Strabone
ambedue fcritrori accurati e pie~
ni di dotte notizie fi lafciano
vedere informati delle antiche
eruzioni Vefuviane , ma non
parlano che delle pomici arfe ,

le quali al primo afpetto raffo~

migliando moltiflimo alle fchiu-
me del ferro, fi palefano figlie
del fuoco. Le lave vere non fi
ravvifano, per effetti del fuoco.,
ma fembrano macigni, come

tanti altri donde fono' coftrutti

i monti, né a primo afpetto

-indovina che fieno fattidal fuos

co,

(17) In Plinio tra” volcani
non fi numera il Vefuvio, ves
dafi il Serao alla pag. 130.

(18) Il Sorrentino, e il Pas

xa-

~
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ragallo cap. 11 parte 2 fon di
quefto fentimento. ;

(19) Quefta &I’ opinione del
Serao, e degli aleri {crictori, 1
quali perd difcordana nel deci-
dere fe prima deHl’ eruzione di
Tito fuffe feguita quefta divifie-
ne, odopo.Il Paragallo vag. 86
il Serao p..... inclinano a
crederla fatta.dopo I’ eruzione
gid detta. Io fono perd di pa-
rere, e credo poterlo dimoftra-
re effere ftata quefta tanto an-
tica, che a’tempi di Titola fi-
gura del Moate fuffe poco di-
ver[a dalla prefente.

(z0) E’cofa maravigliefa ,
che del vero materiale delle la-
ve niuno ha ragionato ancora,
nel tempo fteffo che tuttin’han-
no voluto ragionare. Era facile
ad intendere che i fali, 1 folfi,
i bitumi fono atti a liquefar la
lava pid che a formarla, ed in
fatti nella lava nom fi troveran
mai ne {ali, ne nitri, ne folfi,

¢ fo-
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e folo fulla fuperficie fi vede

alle volte fpruzzato: Il mate- -
- riale della lava ¢ faffo , ma di

quale fpecie fia quefto faffo, fe
marmo o travertino, o faffo vi-
vo, di quante forti, e di qual
colore prima d’ efler cotto, niu-

-no lo ha detto finora, e neppu~

re penfato a ricercarlo.

(2v) Vedi il Paragullo , il

Giuliani.
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